
Mauro Masi ha impiegato 
molti anni, e grandi virtù, 

per costruirsi un’immagine, ra-
ra in Italia, di civil servant in gra-
do di scavalcare stagioni e gover-
ni. Da destra al centro a sinistra, 
da Gianni Letta a Dini a D’Ale-
ma, l’ex segretario generale di 
palazzo Chigi sapeva tenere re-
lazioni ottimali con tutti. E in 
molte occasioni, per esempio 
nel campo dell’editoria, ha obiet-
tivamente lavorato al meglio.

Anche Vittorio Feltri s’era 
costruito una reputazione, sia 
pure molto meno bipartisan, di 
professionista dotato di indipen-
denza. Ricordiamo ancora una 
platea della Festa dell’Unità che 
lo applaude felice dopo averlo 
ascoltato criticare Berlusconi. 
Ennesima prova della confusio-

ne che 
spesso al-
berga nel-
le menti 
oneste e 
i n g e n u e 
degli elet-
tori di si-
nistra.

Tanto 
lavoro per 
farsi un 

nome e ora, nel momento della 
chiamata per la difesa del ridot-
to berlusconiano, civil servant e 
giornalisti di razza si mettono 
l’elmetto e dicono addio alla re-
putazione.

Quella di Masi è deteriorata 
proprio sul punto a lui più caro: 
la capacità di gestire situazioni 
e strutture complesse. Ma se i 
suoi primi passi in Rai, fra caso 
Vauro e nomina Minzolini, so-
no stati più che altro goffi, la 
chiusura della finta trattativa 
con Sky è una autentica macchia 
sulla carriera. Poche volte s’è 
visto un manager apicale che 
scientemente, favorendo la con-
correnza (Mediaset), mette la 
propria azienda in difficoltà, col 
serio rischio di farle perdere sol-
di e occasioni di crescita. Così il 
civil servant rischia di rinunciare 
quanto meno all’aggettivo.

Feltri lascia Libero inseguito 
dal rancore di decine di giorna-
listi prima malpagati e ora tra-
diti, lasciati in balia di un grup-
po editoriale a rischio, che si 
trovano il proprio ex-direttore 
alla guida del principale concor-
rente. Per di più, direttamente 
stipendiato da Berlusconi, dopo 
essersi per anni fatto vanto della 
scelta di autonomia proprio per 
aver lasciato nel ’98 il Giornale.

È la guerra bellezza, si parte. 
Buona fortuna. Gli applausi di 
chi sta dall’altra parte, però, da 
adesso se li possono scordare.

Masi e Feltri,
richiamo
alle armi

Berlusconi 
ordina, addio
alle nomee di 
civil servant
e di direttore
indipendente

Chiuso in redazione alle 20,30

Oggi il Cipe fa fi nta di sbloccare i fondi Fas. Facendo infuriare le altre Regioni

Invece del Piano Sud, un artifi cio contabile. Solo per salvare il Pdl

Alla Sicilia i soldi che erano 
già suoi. Agli altri, niente
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A Berlusconi le donne, a qual-

che politico di centrosinistra i 

soldi, insomma a ciascuno se-

condo i suoi bisogni. Pratica-

mente il socialismo.

Bari

ROBIN

Nessun piano per il sud da par-
te del governo ma, se tutto va 

bene, lo sblocco dei fondi Fas rela-
tivi alla programmazione regiona-
le. Solo per la Sicilia. Almeno per 
ora. Sarà il Cipe di questa mattina 
a sbloccare i 4 miliardi di euro che 
per competenza spettano alla Sici-
lia, mentre il fantomatico piano per 
il sud dovrebbe oggi essere esami-
nato dal consiglio dei ministri che 

tuttavia non lo approverà prima 
dalla pausa estiva. Nessuna gentile 
concessione dunque da parte del 
governo che si dice 
mer id iona l i s t a , 
quanto piuttosto lo 
sblocco di fondi do-
vuti per tamponare 
la rivolta di Lombar-
do e che lascia a 
secco le altre regio-

ni, che per questo chiedono conto 
al governo.È questo l’ultimo espe-
diente del premier per tamponare 

una situazione 
conflittuale inter-
na al Pdl. E sul 
partito del Sud 
Berlusconi taglia 
corto: non serve 
c’è già il Pdl.
 A PAGINA 3

Giornali contro, 
giornali gemelli. 
Il premier deejay 
e il valzer dei direttori

Microsoft e Yahoo!, 
la sfi da a Google
parte dai social 
network

Più Erasmus 
per tutti? Mtv parla 
di università, 
ma in stile Fabio Volo

S T A M P A B L O G T V

FEDERICO
ORLANDO

Nei vicoli della vecchia Napoli 
si praticava il “gioco delle tre 

carte”, ora lo si pratica a palazzo 
Chigi. Ci ha provato e ci sta provan-
do in queste ore col “decreto anti-
crisi”, o maxidecreto, approvato 
dalla camera, e che sarà votato oggi 
(con la fiducia) dal senato. Fiducia 
amara per il governo, che nel mo-
mento stesso in cui porta a casa il 
maxidecreto deve varare un decre-
to di correzione, che contenga tut-
te le obbiezioni fatte al primo dal 
Quirinale. E deve farlo oggi. Solo 
così il Quirinale firma. Firma cioè, 
contestualmente, la conversione in 
legge del decreto 1 e la presentazio-
ne al parlamento del decreto 2 che 
lo corregge. Bella figura per il go-
verno del fare. Del fare male. Cosa 
di cui sono capaci tutti.

C’è chi sostiene che, per non 
alimentare nella destra l’illusione 
di poter stravolgere pezzo a pezzo 
lo stato di diritto e trasformare la 
repubblica parlamentare in sulta-
nato, Napolitano avrebbe fatto me-
glio a non autorizzare la legge di 
conversione, costringendo il gover-
no a correggere il contenuto del 
decreto prima del voto parlamen-
tare. SEGUE A PAGINA 7

Il nodo scorsoio
costituzionale

❱❱ IL LEADER CONSERVATORE INCIAMPA SU UNA PAROLACCIA ❰❰

PAOLO 
CAMPO

Doveva essere la classica usci-
ta tranquilla prima delle 

vacanze, una intervista alla radio 
così tanto per chiudere la stagio-
ne politica e prepararsi al rientro 
dalle ferie che per David Came-
ron si prevede assai impegnati-
vo. Si è trasformata, invece, in un 
imprevisto capitombolo che rav-
viva un tema ormai classico sui 
media britannici; e cioè se il lea-
der conservatore sia pronto o 
meno a guidare il paese. 

Ora, che Cameron sarà – sal-

vo miracoli – il prossimo inqui-
lino di Downing street non ci 
piove. Ma che si debba preparare 
fin d’ora al ritornello dei dubbi 
– che lo accompagnerà a lungo 
– se sia davvero fit per quel posto 
è altrettanto pacifico. 

Così quando l’altro giorno il 
dj Christian O’Connell di Abso-
lute Radio gli ha chiesto se uti-
lizzasse Twitter, a Dave è scappa-
ta una parolaccia, il tipico termi-
ne “da quattro lettere” che an-
drebbe evitato in trasmissione. 
Giocando sul suono del celebre 
microblog, Cameron ha escla-
mato Twat, monosillabo di origi-

ne nordica che indica il sesso 
femminile. Nello slang dei ragaz-
zi il termine indica anche stupi-
dità, essere storditi per una 
sbronza. 

Un peccato veniale, insom-
ma; se è vero che lo stesso leader 
tory, appena uscito dallo studio, 
si era più preoccupato di avere 
usato il gergale pissed off riferito 
agli inglesi dalle “scatole piene” 
piuttosto che quel vocabolo. Tan-
to che l’esclamazione di Dave, 
appena pronunciata, era stata 
accolta dalle risate e i compli-
menti del conduttore. 

 SEGUE A PAGINA 6

Cameron sboccato. Ci è o ci fa?

Newsanalysis  

NAPOLITANO
E I DECRETI

ALTRO CHE
PIANO SUD

BERLUSCONI
A COPPITO

Quanto è atipica
la moral suasion
del Colle? Parlano
i costituzionalisti

Così il Cavaliere 
prova a placare 
Lombardo 
e Miccichè

GABRIELLA MONTELEONE

RAFFAELLA CASCIOLI

GIANNI DEL VECCHIO

Perché all’Aquila
la ricostruzione
è ancora 
in alto mare

A PAGINA 3

MARCO
PANNELLA

Caro Bersani, credo che tu ben sappia che da 
parte nostra e mia non esistano nei tuoi 

confronti pregiudizio o sentimenti negativi. In 
particolare durante la comune esperienza nel 
governo Prodi, dove sin dall’inizio ci trovammo 
molto vicini all’impegno che ti contraddistinse, 
impegno ciò malgrado, impantanatosi per stra-
tegie politiche “interne”, per storie forse troppo 
oggettivamente diverse.  SEGUE A PAGINA 6

Caro Bersani, 
esistiamo anche noi

MONTESQUIEU

A questo punto, trascorso un 
anno e spiccioli di legislatura, 

non vi è dubbio che gli elettori 
italiani abbiano avuto quello per 
cui hanno largamente votato: 
quello che si indica, con orrida 
locuzione, come un “governo  del 
fare”. Una promessa mantenuta, 
molto più di tante altre, tra le tan-
te disattese dai  governi di un se-
gno o dell’altro in questo quindi-
cennio.  Da quell’inizio di legisla-
tura, di cose fatte se ne possono 
mettere in fila una grande quanti-
tà: probabilmente, prese e valutate 
una ad una, alcune  fatte piuttosto 
bene. Senza sforzare la memoria, 
senza scomodare gli archivi, ne 
vengono alla mente una in fila  
all’altra.  SEGUE A PAGINA 7

Il governo 
del fare (male)

Il loro fuoristrada è stato distrutto da una bomba. Un secondo 

ordigno è stata disattivato dagli artificieri.  A PAGINA 4

Maiorca, l’Eta uccide due agenti

DOPO LA MANCATA STRAGE DI BURGOS

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Appalti per finanziare i par-
titi e voto di scambio. Que-

ste le ipotesi avanzate nel prov-
vedimento con cui il pm di Bari, 
Desiré Digeronimo ha ordinato 
ai carabinieri di acquisire i bi-
lanci di alcuni partiti politici del 
centrosinistra pugliese e la do-
cumentazione relativa ai loro 
rapporti con le banche.

Il provvedimento ha inte-
ressato le sedi di cinque forma-
zioni politiche: Pd, Prc, Sociali-

sti autonomisti, Lista Emiliano 
e Sinistra e Libertà. Gli accerta-
menti riguardano l’ipotesi di 
illecito finanziamento pubblico 
ai partiti in riferimento al perio-
do compreso dal 2005 ad oggi, 
comprese le ultime elezioni al 
comune di Bari. 

Nell’inchiesta sono finora 
indagate una quindicina di per-
sone. Altre perquisizioni e se-
questri si sono registrati nel 
Policlinico di Bari.

I carabinieri nelle sedi
del centrosinistra barese

Pochi accordi,
anche nei congressi 

regionali il Pd
si fa in tre

OGGI STOP
ALLE CANDIDATURE

RUDY FRANCESCO CALVO
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GUIDO MOLTEDO
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Obama vede rosa?
Solo nella fantasia
dei media italiani 

PAOLA CASELLA

A PAGINA 8

Quattro fi lm italiani, tra cui 
Tornatore, e il nuovo Moore 
alla 66esima edizione

MOSTRA DEL CINEMA DI VENEZIA



Qualche giorno fa Larry Summers, il principale 
consigliere economico di Barack Obama, 

aveva detto che all’inizio dell’anno l’economia 
americana era sull’orlo di una «catastrophe» ma che 
in questi mesi è riuscita a distanziarsi dall’«abyss». 
Sulla stessa lunghezza d’onda le dichiarazioni del 
capo della Fed, Ben Bernanke. Un messaggio di 
prudente ottimismo, il loro, in un quadro che 
continua a preoccupare. Il consumers index, 
l’indicatore principale sullo stato di salute 
dell’economia, resta negativo: i consumatori 
americani continuano a essere diffidenti. E il tasso 
di disoccupazione per tornare a livelli normali 
dovrebbe poter contare su una crescita del 2.5 per 
cento. Per ora un miraggio. Qualche mese fa non 
era possibile neppure inseguirli, i miraggi.

L’America può tirare un sospiro di sollievo ma 
non può abbassare la guardia. Il presidente 
Obama, due giorni fa a Raleigh, nella Carolina del 
nord, ha pronunciato parole che riecheggiavano il 
pensiero di Summers e Bernanke, dicendo che 
«potremmo essere in vista dell’inizio della fine 
della recessione». Un ottimismo che Bruce Posner, 
economista bostoniano, definisce «cautious», 
cauto, e «tentative», esitante. Già, perché il 
presidente, in un panorama ancora così mosso e 
carico d’incognite, «non vorrebbe trovarsi tra due 
mesi con l’opinione pubblica che gli chiede conto 
di un miglioramento che poi non c’è. Il problema è 
che già gli americani bussano alla porta per vedere 

qualche risultato. Le parole di speranza non 
bastano più».

D’altra parte, se Obama avesse voluto segnalare 
un punto di svolta nell’economia, avrebbe o 
incaricato di farlo uno dei suoi top economic advisor 
(il segretario al tesoro Geithner in particolare) o 
addirittura se ne sarebbe fatto carico egli stesso, 
costruendo un’occasione esplicitamente dedicata 
all’economia. Quel passaggio, invece, era in un 
discorso che verteva sulla riforma sanitaria ed era 
strumentale a quel tipo di “propaganda”. Ecco 
perché i media americani non ne hanno neppure 
dato conto (peraltro neppure su quelli europei ve 
n’è traccia), preferendo concentrarsi sul merito 

dell’intervento obamiano, e sulla riluttanza anche 
dei parlamentari democratici a seguirlo, specie ora 
che, con le vacanze estive, devono tornare nei 
rispettivi collegi elettorali e spiegare che cosa 
intendono fare ai loro elettori. E poi c’è il punto 
dolente dei sondaggi che continuano a calare. 
Insomma, altro che ottimismo. Alla Casa Bianca è 
il momento del massimo realismo.

Leggendo i giornali di casa nostra, ieri, era 
invece una gara nei titoli a chi dava più risalto 
alla svolta ottimistica di Obama. La stampa di 
destra evidentemente per fare un piacere 
all’iperottimista Silvio. Quella progressista, 
forse, per farlo a Barack. In tutti e due i casi, i 
lettori italiani hanno saputo di un’America che 
esiste solo nella fantasia rosea dei nostri media.
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GUIDO MOLTEDO

Obama vede rosa? Solo per i media italiani

VIP

L ’ E D I T O R I A L E

JAFAR
PANAHI
Regista cinematografico
Leone d’oro a Venezia

Fare cinema? Ogni paese 

ha le sue difficoltà. In 

qualche paese, c’è un 

problema di budget 

economico. In 

qualche altro, un 

problema politico. 

«Meet the Iranians», titolava 
nel gennaio del 2004 il 

Washington Post. Incontrate gli ira-
niani. Non perdetevi la rassegna di 
cinque film iraniani proiettati nel-
la capitale, al Meyer Auditorium. 
Era, ai tempi del primo governo di 
Bush jr, una delle poche occasioni 
per scoprire sotto un’altra luce una 
nazione controversa. Un residuo di 
quella “diplomazia cinematografi-
ca”, commentava Paolo Mereghetti 
sul Corriere, che conosciamo bene, 
visto che nel dopoguerra Rossellini 
o De Sica contribuirono non poco 
a mutare i giudizi sul nostro paese. 

Ora, tra quei cin-
que film, – «cine-
matic powerhouse», 
fonte di energia 
cinematografica, 
scriveva il Post – 
pesante era l’im-
pronta di un giova-
ne regista, Jafar 
Panahi, già vincito-
re (nel 2000) del 

Leone d’oro a Venezia con Il Cer-
chio, e il cui Palloncino Bianco 
(1995) aveva incassato un milione 
di dollari negli stessi Stati Uniti. 

Questo per dire che anche un 
regime esperto come quello irania-
no dovrebbe fare attenzione. Arre-
stare, così come ha fatto ieri, Pa-
nahi (e la sua famiglia), durante la 
commemorazione al cimitero delle 
vittime delle recenti proteste, po-
trebbe rivelarsi un’arma a doppio 
taglio. Panahi, enfant prodige (narra 
wikipedia, che a dieci anni scrisse 
il suo primo libro, premiato) non è 
un cittadino da fermare e far spa-
rire tanto facilmente. 

Il regista, tra i firmatari della 
petizione per una moratoria contro 
le esecuzioni capitali, impennate 
durante Ahmadinejad, rappresenta 
la seconda generazione della new 
wave iraniana, il movimento con 
Kiarostami, che nel ’69 fece gridare 
a un nuovo neorealismo. Fu pro-
prio dopo aver assistito, in una sala 
semiclandestina, di Teheran a Il 
Cerchio – tre donne in fuga da 
emarginazione, società maschile, 
legge islamica – che nel 2001 l’av-
vocato Shrin Ebadi, non ancora 
Nobel per la pace, lanciava parole 
molto dure contro l’allora presiden-
te Khatami.  (stefano baldolini)

La mappa delle regioni democratiche
Pochi accordi, si decide alle primarie
Scadono oggi i termini per le candidature nei territori. Incertezza in Lazio, Puglia e Veneto

RUDY FRANCESCO
CALVO

Si chiudono questa sera alle 20 
i termini per la presentazio-

ne delle candidature a segretario 
del Pd in ciascuna delle venti re-
gioni. In linea di massima, cia-
scuna mozione presenta ovun-
que un proprio nome. Negli ulti-
mi giorni, infatti, le ipotesi di 
convergenza su un singolo rap-
presentante sono di gran lunga 
diminuite rispetto a quanto era 
possibile rilevare nelle settimane 
precedenti. Il quadro, comunque, 
non è ancora completo. Riman-
gono da definire, infatti, alcuni 
tasselli, che si chiariranno solo 
oggi. In alcuni casi, le singole 
mozioni hanno preferito ritarda-
re la pubblicazione del nome del 
proprio candidato (soprattutto in 
casa Marino). In altri, però, ri-
mangono da sciogliere alcuni 
nodi, sia sulla possibilità di accor-
di trasversali, sia su una pluralità 
di candidati tra cui scegliere, ri-
spettando anche gli equilibri in-
terni alla singola mozione.

Per il momento, si segnalano 
solamente cinque donne candi-
date: Debora Serracchiani (Friuli 
Venezia Giulia), Mariangela Ba-
stico (Emilia Romagna) e France-
sca Barracciu (Sardegna) soste-
nute da Franceschini, Ileana Ar-
gentin (Lazio) e Fernanda Gi-
gliotti (Calabria) per Marino.

Piemonte ancora diviso
Nel 2007 era stata una delle regio-
ni in cui le primarie avevano fatto 
segnare una spaccatura netta, con 
la necessità perfino di ricorrere al 
riconteggio dei voti tra le liste che 
sostenevano Gianluca Susta e 
Gianfranco Morgando. A prevale-
re era stato quest’ultimo, un cat-
tolico democratico che a questo 
giro ha scelto di sostenere Bersa-
ni, ma aveva proposto la propria 
riconferma con l’intenzione di 
ottenere anche l’appoggio delle 
altre mozioni. Dopo una prima 
fase di dialogo, in cui questa pos-
sibilità sembrava potersi concre-
tizzare, mercoledì i franceschinia-
ni hanno preferito proporre il 
nome dell’ex ministro Cesare Da-
miano. Ieri Susta ha invitato Mor-
gando a desistere dal candidarsi e 
Giorgio Merlo ha invitato a «non 
rompere l’unità del partito alla vi-
gilia di una delicata e difficile com-
petizione regionale». Ma il segre-
tario uscente intende comunque 

andare avanti.

Veneto, Puppato in calo
Le quotazioni della giovane Laura 
Puppato, proposta originaria-
mente dai piombini come possi-
bile candidato unitario in Veneto, 
sono indicate in netto calo. Fran-
ceschini si è affidato ad Andrea 
Causin, già componente della 
prima segreteria Veltroni, men-
tre all’interno della mozione Ber-
sani ancora manca un’indicazio-
ne unitaria. Una parte dei soste-
nitori dell’ex ministro sostiene 
ancora una convergenza con la 
terza mozione proprio sul nome 
della Puppato (che ha annunciato 
il proprio sostegno a Bersani), ma 
negli ultimi giorni si è fatta strada 
l’ipotesi del giovane Stefano Fra-
casso da Arzignano, centro del 
Vicentino del quale è stato sinda-
co fino a poche settimane fa. In 

questo caso, Marino sarebbe 
pronto a presentare un proprio 
nome, che – dicono i referenti 
veneti della terza mozione – s’in-
cuneerebbe tra i bersaniani, 
creando non poche difficoltà al 
loro interno.

I “buchi” della mozione 1
Lazio, Puglia, Basilicata. Insieme 
al Veneto, sono le tre regioni in 
cui all’interno della mozione Ber-
sani non si è ancora riusciti a 
trovare un candidato. Il nome 
lucano dovrebbe uscire dal ballot-
taggio tra Salvatore Adduce e Ro-
berto Speranza. Ancora più in-
garbugliata la situazione capito-
lina, dove tra la vecchia guardia 
dalemiana e le altre componenti 
della mozione uno (dal presiden-
te della regione Marrazzo a quel-
lo della provincia Zingaretti, fino 
alla new entry di marca rutelliana 

Milana) il confronto proseguirà 
probabilmente fino all’ultimo 
momento disponibile per trovare 
il nome da schierare.

Emiliano ci spera ancora
In Puglia, invece, il sindaco di 
Bari e segretario uscente Michele 
Emiliano sembra aver completa-
to il proprio peregrinare tra le 
mozioni, accasandosi definitiva-
mente con Franceschini. Propo-
sto inizialmente dai sostenitori di 
Marino come possibile candidato 
unitario, fautore di un accordo 
con D’Alema per un nome “gra-
dito” come proprio successore, 
adesso rischia di ritrovarsi con il 
solo sostegno della mozione 2. 
«Sto pregando perché D’Alema 
faccia la cosa giusta», ha detto in 
attesa che l’ex premier raggiunga 
oggi Bari per chiudere la trattati-
va. In realtà, tra i bersaniani non 

mancano le alternative. In pole 
position c’è l’ex parlamentare eu-
ropeo Enzo Lavarra. Il gruppo 
vicino a Enrico Letta è tornato 
però ieri a insistere per candidare 
Francesco Boccia, contro il quale 
gioca però il proprio incarico di 
deputato, che contrasta con la 
regola interna alla mozione, se-
condo la quale non saranno can-
didate personalità che ricoprono 
già altri ruoli istituzionali.

Il poker siciliano
Per lo stesso motivo, è stata stop-
pata in Sicilia la candidatura di 
Giuseppe Lumia, senatore per il 
quale gran parte dei supporter ber-
saniani dell’isola avevano chiesto 
una deroga ai dirigenti nazionali. 
Da Roma è però giunto un no 
netto, accompagnato dalla desi-
gnazione come candidato ufficia-
le della mozione di Bernardo 
Mattarella, figlio dell’ex presiden-
te della regione assassinato da 
Cosa nostra e vicino a Rosy Bindi. 
Lumia, comunque, non si è tirato 
indietro e oggi presenterà la pro-
pria candidatura da indipendente 
«per un Partito democratico sici-
liano, e sottolineo siciliano», ha 
detto ieri in chiara polemica con 
i referenti nazionali della mozio-
ne Bersani. Al suo fianco si po-
trebbe schierare gran parte del 
gruppo dirigente di provenienza 
diessina, ma anche molti lettiani. 
Se entro stasera non ci saranno 
scossoni, dunque, la Sicilia sarà 
l’unica a presentare quattro can-
didati per la segreteria regionale 
del Pd. Oltre a Mattarella e Lu-
mia, infatti, è già in campo Giu-
seppe Lupo (chiamato da France-
schini nella propria segreteria e 
oggi suo sostenitore), mentre la 
mozione Marino dovrebbe pro-
porre Giuseppe Missina.

Solo tre i candidati unitari
Dunque, il proposito di scindere 
il confronto sui territori da quello 
nazionale, è andato quasi ovun-
que disatteso. In nessuna regione 
due mozioni sostengono lo stes-
so candidato (anche se nello 
schieramento di Marino riman-
gono diverse incertezze, che alla 
fine potrebbero far propendere 
per una convergenza su qualche 
nome già in campo), mentre so-
no solo tre i segretari scelti al-
l’unanimità: Raimondo Donzel 
in Valle d’Aosta, Palmiro Ucchiel-
li nelle Marche, Silvio Paolucci in 
Abruzzo.

Friuli Venezia Giulia
1. Martines
2. Serracchiani
3. Englaro

Veneto
1. Fracasso
2. Causin
3. da defi nire

Emilia Romagna
1. Bonaccini
2. Bastico
3. Casadei

Marche
Ucchielli Abruzzo

Paolucci

Umbria
1. Bottini
2. Stramaccioni
3. Marinelli

Molise
1. Aloia
2. Ruta

Puglia
1. Lavarra
2. Emiliano
3. Fusco

Basilicata
1. da defi nire
2. Restaino
3. Altobello

Calabria
1. Guccione
2. Caminiti
3. Gigliotti

Campania
1. Amendola
2. Impegno
3. da defi nire

Lazio
1. da defi nire
2. Morassut
3. Argentin

Sardegna
1. Lai

2. Barracciu
3. da defi nire

Toscana
1. Manciulli
2. Fragai
3. Siliani

Liguria
1. Basso
2. Cofferati
3. da defi nirePiemonte

1. Morgando
2. Damiano
3. da defi nire

Valle d’Aosta
Donzel

Lombardia
1. Martina
2. Fiano
3. Angiolini

LE SFIDE NELLE REGIONI

Sicilia
1. Mattarella
2. Lupo
3. da defi nire
4. Lumia 

1 mozione Bersani
2 mozione Franceschini
3 mozione Marino
4 indipendente
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Quanto è atipica la moral suasion sui decreti di Napolitano? Costituzionalisti a confronto. 
Berlusconi prova a placare Lombardo e Miccichè, e dimentica le altre regioni del 
Mezzogiorno. Il Cavaliere di nuovo a Coppito, ma la ricostruzione è ancora in alto mare.

Decreti su decreti, che si ac-
cavallano e si correggono 

in un susseguirsi atipico che 
dichiara conclamata la patolo-
gia del nostro processo legisla-
tivo. Stando al suo capezzale, 
assistiamo in queste ore all’an-
nuncio che il governo approve-
rà il decreto correttivo del decre-
to anticrisi dopo il voto del se-
nato sul provvedimento già 
passato alla camera. Con l’obiet-
tivo, dopo l’intervento decisivo 
del Quirinale, che la promulga-
zione dei due provvedimenti 
avvenga contemporaneamente 

al fine di modifica-
re le norme sulla 
Corte dei conti, sui 
poteri del ministe-
ro dell’Ambiente e 
sullo scudo fisca-
le. 

Un pasticcio, 
comunque vada. 
Che interroga i co-
stituzionalisti sul 

ruolo svolto dal capo dello stato 
ma anche su questa figura – il 
decreto correttivo – che è pure 
sconosciuta dalla Costituzione, 
anche se ci sono precedenti che 
riguardano però «micro corre-
zioni» per rimediare ad errori 
materiali. «Probabilmente in 
questo caso – ragiona l’ex presi-
dente della Consulta, Cesare 
Mirabelli – il governo, attraver-
so lo strumento del correttivo, 
tende ad evitare il rinvio al par-
lamento con un adeguamento 
anticipato a riserve che sarebbe-
ro state successivamente pro-
spettate. Non è in assoluto ille-
gittimo, ma certamente è del 
tutto atipico».

È il sintomo, per Mirabelli, 
«o di un forte malessere nel 
funzionamento delle istituzioni 
o – dice – deve essere davvero 
un andamento del tutto eccezio-
nale». Che il contesto sia ano-
malo è abbastanza chiaro a 
tutti. Proprio per questo, forse, 
l’intervento del Quirinale racco-
glie comunque un consenso 
che travalica dubbi e anomalie 
che pure non mancano. 

«La sua è una supplenza 
necessitata – commenta Enzo 
Balboni, docente di diritto costi-
tuzionale alla Cattolica di Mila-
no – anche se preoccupante». Il 
capo dello stato, di solito, nelle 

situazioni normali, segnala, fa 
filtrare messaggi. Qui invece 
«si assume, pur con tutte le mi-
gliori intenzioni, il ruolo di polo 
dialettico rispetto al governo». 
Insomma, per Balboni «è co-
stretto in qualche modo ad una 
supplenza indebita per il fatto 
che la maggioranza compie una 
gravissima scorrettezza istitu-
zionale». Perché, correttezza 
vorrebbe che il governo modifi-
casse il decreto che è ancora in 
corso di approvazione. Ma così, 
ricorda il costituzionalista (e 
deputato Pd) Roberto Zaccaria 
«il testo dovrebbe tornare alla 
camera e il governo rischiereb-
be troppo». Di fronte a questa 
«devastazione di principi il Qui-
rinale gioca sapientemente il 
ruolo “possibile”: ha governato 
il risultato attenuando gli ele-
menti negativi dei testi». 

Non ha nessun dubbio sul-
la volontà espressa da Napolita-
no di avere contestualmente i 
due testi dei decreti anche il 
presidente dei costituzionalisti 
italiani, Alessandro Pace, che 
esprime tuttavia «il timore che 
il gioco delle furberie da parte 
dell’esecutivo non sia esaurito». 
Pace è convinto che il governo 
farà slittare in qualche modo la 
pubblicazione del secondo de-
creto sulla Gazzetta ufficiale, 
con esiti al momento impreve-
dibili.

Nel disordine che regna, di 
non linearità comunque del 
procedimento legislativo, si as-
siste ad un’apparente trattativa 
tra governo e presidente, più 
che ad una marcia indietro di 
Tremonti sui punti più critici 
del decreto. Se così è, si tratta di 
«una forma di persuasione for-
te da parte del capo dello stato» 
dice Mirabelli. Nessun dubbio 
che Napolitano la stia esercitan-
do prudentemente, «la figura 
istituzionale che abbiamo è di 
garanzia – dice – non è discuti-
bile la linea che sta tenendo». 
Ma se sul Colle non ci fosse 
Napolitano? Dice Mirabelli: 
«Un presidente della repubbli-
ca che tende ad imporre la sua 
volontà non a fini di garanzia, 
ma per una volontà di indirizzo 
politico sostanziale, sarebbe 
inappropriato». I dubbi, e non 
solo quelli, restano.

Ciò che oggi il Cipe si accinge 
a sbloccare non è niente di 

più, niente di meno di quanto 
era da mesi nelle disponibilità 
della Sicilia. Eppure il governo e 
i parlamentari siciliani della 
maggioranza parlano di un 
grande piano per il sud.

In realtà, si tratta di una re-
stituzione e non di un’elargizio-
ne, di risorse del Fas regionale di 
competenza della programma-
zione locale e non di finanzia-
menti di un ipotetico piano Sud, 
che a detta dello stesso Berlusco-
ni sarà oggetto già oggi di un 
esame da parte del consiglio dei 
ministri. Anche se per l’approva-
zione i tempi dovrebbero slittare 
a dopo la pausa estiva. Forse an-
che più in là se Berlusconi riu-
scirà, proprio con il via libera di 
oggi, a sedare gli animi della Si-
cilia di Lombardo che ha portato 
in parlamento con l’Mpa la que-
stione delle risorse “confiscate” 
dal ministro dell’economia Tre-
monti. Rispetto alla dotazione 

iniziale di circa 64 
miliardi di euro, il 
Fas ha nei primi 
quattordici mesi di 
governo subìto una 
vera e propria cura 
dimagrante. In pri-
mo luogo, è stato 
esaurito quasi inte-
gralmente il Fas 
nazionale (circa 18 

miliardi di euro sono stati impie-
gati per finalità non sempre 
compatibili con quelle del Fondo 
per le aree sottoutilizzate) per 
rimpinguare il fondo degli am-
mortizzatori sociali, integrare il 
fondo infrastrutture e costituire 
il fondo della presidenza del con-
siglio che rappresenta il vero te-
soretto del governo Berlusconi 
(G8, Acerra, terremodo, Alita-
lia...). In un secondo momento 
anche il Fondo regionale, che per 
competenza spetta alle regioni 
(per l’85% al sud), è stato sottrat-
to per cassa bloccandone così la 
programmazione. Di qui la pro-
testa delle regioni meridionali, a 
cominciare dalla Sicilia che per 
prima si è vista bloccare dal Cipe 
a marzo la propria programma-
zione. Si spiega così la protesta 
di Lombardo che settimana do-
po settimana ha capito che il 
ministro Tremonti non aveva 

alcuna intenzione di aprire il 
portafoglio. Di qui la protesta 
degli ultimi giorni da parte di 
tutte le regioni meridionali e che 
il presidente del consiglio cerca 
ora di placare lanciando l’osso 
alla Sicilia e, nel contempo, dan-
do ampie rassicurazioni sul suo 
personale e determinato impe-
gno a favore degli interessi sici-
liani. In realtà, il premier pensa 
così di disinnescare la bomba 
della protesta delle regioni pla-
cando non solo Lombardo ma 
anche i malumori di molti par-
lamentari siciliani del Pdl non-
chè di qualche ministro. Il tutto 
senza urtare le suscettibilità le-
ghiste: una provvidenziale cena 
tra il presidente del senato Schi-
fani con il senatur Bossi e il mi-
nistro Tremonti avrebbe spiana-
to la strada allo scioglimento si-
ciliano del nodo Fas, che tuttavia 
resta ben stretto per le altre re-
gioni. Almeno per il momento.

E così se per il responsabile 
Mezzogiorno del Pd Sergio 
D’Antoni dietro le scelte di oggi 
non c’è nessun meridionalismo 
del governo visto che «il Cavalie-
re si preoccupa solo di celare le 
tremende spaccature interne 
alla maggioranza e all’esecuti-
vo», il governatore della Basilica-
ta Vito de Filippo parla di figli e 
figliastri. «Se tutta questa discus-
sione dovesse produrre la presa 
d’atto da parte del Cipe del Par-
Fas della regione siciliana, il ri-
sultato ci appare iniquo».

L’idea di Berlusconi-Tre-
monti sarebbe tuttavia ancora 
più pericolosa: si tratta di attivare 
una cabina di regia nazionale 
che coordini non solo i fondi Fas, 
ma anche quelli strutturali per il 
2007-2013 non senza aver prima 
sottolineato che a riguardo la 
programmazione regionale è 
ancora inesistente. E se i 4 mi-
liardi alla Sicilia non sembrano 
placare il sottosegretario alla pre-
sidenza del consiglio Miccichè, 
che ha definito Tremonti leghi-
sta, è il presidente della confe-
renza delle regioni Vasco Errani 
a chiedere al governo di mante-
nere gli impegni presi, ovvero 
finanziare tutte le regioni, man 
mano che i piani di attuazione 
regionale sono pronti. Va bene 
dunque per la Sicilia, a quando 
le altre regioni?

Sale sul montacarichi e si fa 
portare sul tetto di una ca-

sa in costruzione dove scioglie 
il nastro che tiene chiusa una 
bandiera italiana. Il tricolore, 
una volta liberato, garrisce al 
vento, con accanto il volto sor-
ridente del presidente del con-
siglio. Il palcoscenico è quello 
di Bazzano, una delle zone do-
ve sorgeranno le tremila caset-
te destinate ai terremotati 
aquilani. Attore protagonista, 
Silvio Berlusconi, che ieri è 
andato per un sopralluogo sui 
cantieri. Scena questa che è 

destinata a ripeter-
si spesso, visto che 
il premier ha fatto 
sapere che duran-
te il mese di ago-
sto almeno una 
volta a settimana 
si recherà in terra 
abruzzese per se-
guire i lavori.

Ora, non è una 
novità il fatto che Berlusconi 
abbia puntato parecchie fiche 
politiche sulla gestione post-
terremoto. E di conseguenza 
sta mettendo in campo tutta la 
sua moral suasion nei confron-
ti di Tremonti (che ha la cassa) 
e Bertolaso (che coordina il 
progetto) affinché i prefabbri-
cati siano pronti il più presto 
possibile. I risultati del resto 
cominciano ad arrivare, visto 
che sui cantieri si lavora a rit-
mo serrato, fino a notte fonda, 
e probabilmente i tempi di 
consegna indicati, fra novem-
bre e dicembre, saranno rispet-
tati. Tuttavia l’ossessione, so-
prattutto mediatica, del pre-
mier per la costruzione delle 
casette cela un problema ben 
più grosso, che in autunno ri-
schia di esplodere nelle mani 
del governo: la ricostruzione 
vera e propria dell’Aquila anco-
ra non è partita e sconta ritardi 
importanti. Il primo segnale 
d’allarme l’ha lanciato un paio 
di giorni fa proprio Bertolaso, 
che si è chiesto come mai le 
domande per i contributi sta-
tali fossero ancora poche, due 
o tremila. Si tratta di quelle per 
accedere ai 10mila euro desti-
nati a case che hanno pochi 
danni e che velocemente po-
trebbero essere di nuovo abita-

bili. Alla domanda ha risposto 
sconsolato il sindaco aquilano, 
Massimo Cialente, che ha spie-
gato come il governo e la pro-
tezione civile abbiano messo 
più di un paletto burocratico 
nelle procedure. In sostanza, 
sebbene l’ordinanza sia stata 
firmata il 25 maggio, tutti quei 
passaggi necessari per render-
la operativa (come il tariffario 
e le linee guida) sono stati 
compiuti solo una settimana 
fa. Questo per le abitazioni 
danneggiate. Per quelle inagi-
bili invece regna ancora l’incer-
tezza, non è possibile presen-
tare nessuna domanda. Il ri-
sultato è un centro storico 
aquilano paralizzato. Perché?

Il problema principale è 
sempre lo stesso: i soldi. Cia-
lente sostiene di aver ricevuto 
da pochi giorni solo 20 milioni 
a fronte dei 120 necessari. E 
mercoledì la maggioranza ha 
respinto l’emendamento al 
Dpef, presentato dai dem Lusi 
e Legnini, che intendeva met-
tere nel documento nero su 
bianco le cifre per l’Abruzzo 
per i prossimi quattro anni. 

Con la ricostruzione anco-
ra in alto mare, allora per il 
governo diventa imprescindi-
bile puntare sulle casette, che 
a regime daranno alloggi a 
15mila persone. Ma cosa suc-
cederà agli altri 35mila sfollati 
meno fortunati? Il premier ie-
ri ha annunciato che lo stato si 
farà carico di appartamenti 
sfitti e di villette per 11mila 
persone. Ne mancano però al-
l’appello ancora 24mila. È qui 
che a Berlusconi viene in soc-
corso la sua proverbiale fanta-
sia. Ad agosto verrà fatto un 
censimento fra gli aquilani, 
che potranno “scegliere” se 
andare nelle nuove casette, in 
uno degli appartamenti sfitti o 
in alternativa a casa di parenti 
o amici. In quest’ultimo caso, 
il governo darà un contributo 
mensile di 600 euro. Soldi che 
hanno tutta l’aria di essere il 
prezzo del silenzio per quello 
che si prospetta essere una ri-
costruzione lunga, complicata 
e senza fondi. Non a caso il 
premier ha trovato ad attender-
lo a Coppito i comitati in piena 
contestazione.

Le giuste anomalie
del Quirinale

Altro che piano Sud,
spiccioli per la Sicilia

Ecco perché all’Aquila 
non si ricostruisce

RAFFAELLA CASCIOLI GIANNI DEL VECCHIO

PRESI NELLA RETE

Prevenzione...
Le vittime accertate della pillola 
abortiva sono quasi tutte 
occidentali, ma nulla si sa del 
terzo mondo e dell’entità dell’uso 
in Cina. La somministrazione 
prevede l’uso di un farmaco mai 
registrato dalla casa produttrice 
per uso abortivo. Eppure 
commentatori, critici e politici, 
anche in Italia, si concentrano 
nelle lodi di quello che sarebbe, 
secondo loro, un modo di 
abortire meno invasivo e dalla 
parte delle donne. Io, da donna, 

esorterei ad abbandonare questi 
metodi abortivi (chimici e non) e 
cercherei di prevenire usando le 
precauzioni che, oggi come oggi, 
rimangono il metodo più sicuro e 
naturale possibile. 
 www.blogcatalog.com

Meglio l’ospedale ...
Non sono molto informato su 
questo farmaco, però se i contro 
sono quelli elencati sembra 
abbastanza rischioso. A questo 
punto forse è meglio la via 
ospedaliera. Per quanto riguarda 

invece l’aborto in generale mi 
ritengo favorevole, bisognerebbe 
sempre tutelare la libertà di 
scelta delle persone che non 
credono nei dogmi religiosi. 
L’imposizione del proprio punto 
di vista sugli altri è una cosa 
orrenda. 
  blogger.com

... o meglio in casa?
Certamente non si può 
considerare la pillola “l’uovo di 
Colombo”. Non la si può 
considerare la soluzione veloce ad 
un problema, nè uno scarica 
barile per medici in crisi di 

coscienza. Allo stesso modo è 
cieco e sbrigativo liquidare il 
cambiamento di una procedura 
comunque consolidata con la 
definizione di strage di massa. 
Non si può far finta di non sapere 
che tuttora l’aborto resta 
l’intervento chirurgico in 
anestesia generale più praticato 
nei nostri ospedali, più diffuso 
perfino della banale appendicite. 
Un intervento invasivo che, 
seppur praticato in condizioni 
ottimali, non può garantire la 
sicurezza totale rispetto a sterilità 
e infezioni.
  giovani.it

Dico no all’ennesimo boia
Non dico che l’aborto chirurgico e 
quello mediante RU486 siano 
uguali. Dico che sono entrambi 
ingiusti. Dal momento che 
comunque l’aborto è legalmente 
consentito, si cerca di limitarne la 
diffusione spensierata. La pillola 
RU486 senza dubbio facila molto 
la scelta dell’aborto come 
soluzione ai problemi. Con questo 
non dico che questo tipo di aborto 
sia medicalmente più facile e 
senza effetti collaterali; dico solo 
che una cosa è andare in un 
consultorio, essere assistiti da 
psicologi, avere qualcuno con il 

quale confrontarsi, un’altra è 
entrare in una farmacia e 
comprare una pillola! Con la 
RU486 la pratica dell’aborto 
diverrebbe totalmente 
incontrollata e quindi 
estremamente cattiva. L’aborto 
tradizionale quantomeno 
impedisce alla donna di agire 
d’impulso. Certe scelte devono 
essere maturate profondamente. 
Rimane il fatto che stiamo 
discutendo su quale arma debba 
usare il boia. Io discuterei sul fatto 
che non ci dovrebbe essere un 
boia.
testataimmaginaria.blogspot.com

Decreti atipici 
e procedure: 
parlano Pace, 
Mirabelli, 
Balboni 
e Zaccaria

La denuncia 
delle regioni:
lo sblocco 
dei fondi deve 
riguardare 
tutti

Berlusconi 
punta tutto 
sulle casette 
ma in città 
i lavori 
non partono

GABRIELLA MONTELEONE

RU 486: la pillola del dilemma 
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ALBERTO DE FILIPPIS
barcellona

Due poliziotti saltano in aria a 
Palmanova nel municipio di 

Calvia, sull’isola di Maiorca. I sospet-
ti si concentrano tutti sull’Eta, l’orga-
nizzazione autonomista basca che 
oggi, venerdì, celebra i 50 anni della 
fondazione. Una bomba è stata posta 
ieri sotto la l’auto parcheggiata nei 
pressi di una caserma della Guardia 
Civil a Palmanova. È stata fatta bril-
lare nel primo pomeriggio, alle 13,45, 
azionata quasi certamente con un 
comando a distanza. Le vittime sono 
Carlos Enriquez, 27 anni e un suo 
collega, Diego Salvà, di 28 anni. Fe-
rite diverse persone. Un paio sono 
state ricoverate in gravi condizioni. 
Una seconda autobomba è stata rin-
tracciata nello stesso municipio ed è 
stata resa innocua dagli artificieri.

Per evitare la fuga dei terroristi, 
la prefettura ha ordinato che nessu-
no lasci l’isola fino a nuovo ordine: 
chiuso l’aeroporto per alcune ore, 
vietato allontanarsi dal porto. Anche 
se l’organizzazione basca non ha ri-
vendicato gli attentati, non c’è dubbio 
sulla firma delle due bombe esplose 
alla vigilia del 50° anniversario del-
l’organizzazione indipendentista 
nata il 31 luglio 1959: obiettivo, tec-
nica e collocazione temporale degli 
attentati sono caratteristiche incon-
fondibili dell’Eta. Secondo il prefetto 
dell’isola, Ramon Socias si trattereb-
be di una cellula itinerante dato che 
non ci ci sarebbero gruppi fissi del-
l’organizazzione sull’isola. I terrori-
sti, secondo il prefetto, sarebbero 
venuti a Maiorca per compiere l’at-
tentato. Per questo è scattata l’opera-
zione “gabbia”: nessuno potrà lascia-
re l’isola fino a nuovo ordine: chiuso 
l’aeroporto, vietato allontanarsi dal 
porto.

Il luogo dell’attentato a Maiorca 
si trova in un quartiere affollato di 
turisti, a circa 7 chilometri dal palaz-
zo di Marivent, dove i reali spagnoli 
tra un paio di giorni sarebbero arri-
vati per trascorrere come di consueto 
le vacanze estive. L’attentato è avve-
nuto nel momento in cui erano in 
corso i sopralluoghi delle forze del-
l’ordine per garantire la sicurezza dei 
monarchi. Appena martedì le forze 
di sicurezza avevano parlato di altre 
due auto-bomba che l’organizzazio-
ne terroristica basca sarebbe riuscita 
a far entrare dalla Francia. 

L’attentato segue di appena 24 
ore un altro attacco, stavolta a Burgos 
in cui sono rimaste ferite 69 persone. 
In quel caso erano stati oltre 300 i 
chili di esplosivo messi in un furgone 
parcheggiato a qualche decina di me-
tri da una casa-cuartel, un edificio 
dove vivono i familiari dei militari 
che lavorano nella locale casema. 14 
piani sono stati completamente di-
strutti. Anche in questo caso strage 
sfiorata dato che nessuno ha chiama-
to per avvertire dell’ordigno, una 
prassi consolidata negli anni scorsi 
da Eta. I suoi attivisti chiamavano 
generalmente mezzi di comunicazio-
ne vicini alla loro causa come Gara, 
rivista vicina agli indipendentisti, per 
avvisare di prossime deflagrazioni. 
Non farlo significa solo una cosa. La 
cupola dell’organizazzione ha optato 
per una scelta stragista. L’isola è sotto 
coprifuoco: chiusi persino gli alber-

ghi. Un dramma che tocca anche 
molti connazional. Sono tra i 6500 e 
i 7000 gli italiani sull’isola. Secondo 
alcune associazioni di categoria altri 
6000 sono presenti a Ibiza. Altri 3000 
a Formentera. È il primo attacco di 
questo tipo nelle isole baleari. È un 
paradosso eppure l’attentato dimo-
stra una sola cosa: la debolezza di Eta. 
A livello politico Eta appare abbastan-
za isolata. Alle ultime elezioni la vit-
toria dei socialisti e la nomina di un 
Lehendakari, una specie di governa-
tore del governo basco che non fosse 
neppure del PnV, il partito naziona-
lista per anni al potere ha in fondo 
pagato se non una connivenza, quan-
tomeno un’ipocrisia di fondo. Mai è 
arrivata una riprovazione netta delle 
bombe e degli atti di violenza di Eta 
e persino la gente dei Paesi Baschi 
comune appare un po’ stufa dei con-
tinui taglieggiamenti chiamati “im-

posta rivoluzionaria” e a cui tutti gli 
imprenditori baschi sono sottoposti 
per scongiurare molotov e attacchi 
dinamitardi. 

L’Eta, che ha spesso messo nel 
mirino la guardia civile, corpo di po-
lizia spagnola di natura militare, è 
considerata responsabile della morte 
di 826 persone in 41 anni di attentati. 
L’ultima azione attribuita ai separati-
sti baschi risale alla notte tra 9 e 10 
luglio quando una bomba esplose 
davanti a una sede del partito sociali-
sta basco a Durango, mentre l’ultimo 
attentato con vittime è del 19 giugno 
quando un poliziotto morì nell’esplo-
sione di un’autobomba ad Arrigoria-
ga, vicino a Bilbao. Il gruppo separa-
tista ha subito gravi rovesci negli ul-
timi tempi. Ad aprile era stato arre-
stato il suo capo, Jurdan Martitegi. 18 
militanti di spicco erano finiti dietro 
le sbarre fra giugno e luglio. Il gover-

no spagnolo aveva rotto la tregua con 
Eta dopo l’autobomba del dicembre 
2006 all’aeroporto di Madrid. 

La deflagrazione a Maiorca è sta-
ta violentissima e la scena che si è 
presentata ai primi soccorsi è stata da 
grand guignol. Una parte del corpo 
di una delle vittime è stata ritrovata 
su di un albero. L’altra era al suolo, 
ma i tentativi di rianimarlo sono sta-
ti inutili. Questo a dimostrare la vio-
lenza dell’esplosione che ha distrutto 
la macchina e due giovani vite. L’ae-
roporto, uno dei maggiori scali low 
cost del continente, è stato parzial-
mente riaperto alle 17,55, ma i turisti 
negli alberghi sono stati costretti a 
restare nelle loro camere per essere 
controllati. Alcuni aerei sono potuti 
decollare solo in serata. L’allarme era 
aumentato a causa delle notizie arri-
vate dalla francia dove Eta aveva ru-
bato tre furgoncini, uno dei quali è 
servito a Burgos. Il modus operandi 
è sempre lo stesso. Gli attivisti ruba-
no un mezzo in Francia, lo trasporta-
no rapidamente in Francia e lo ten-
gono in sonno, ovvero chiuso in 
qualche garage fino all’attentato. Poi 
clonano targhe spagnole e potrebbe-
ro venire scoperti solo se fossero fer-
mati per un controllo stradale. Nep-
pure il colore è una discriminante. 
Sui dati della targa non è scritto infat-
ti il colore del veicolo a cui essa ap-
partiene. In occasione dell’attentato 
di Madrid l’infamia degli etarras era 
giunta a tenere sequestrato il proprie-
tario del veicolo rubato per alcuni 
giorni, in modo che non potesse dare 
l’allarme. Il fatto che non fosse stato 
ucciso non era stato per pietà, ma per 
provocare invece maggiore confusio-
ne. Si trattava di un turista che ini-
zialmente era stato persino sospetta-
to di fare parte del gruppo di fuoco. 

Questo è stato il primo attentato 
riuscito nelle Baleari. Certamente 
non il primo tentato. Eta aveva cerca-
to di assassinare il re nel 1995 e un 
uomo era stato arrestato. Il secondo 
tentativo nel 2004 in vista della Setti-
mana Santa. Anche stavolta i servizi 
segreti erano riusciti a sventarlo. Se-
condo le informazioni il killer non 
aveva ottenuto in tempo l’arma con 
cui avrebbe dovuto sparare. Arrestato 
più tardi Javier Pérez Aldunate, que-
sto il nome dell’attentatore, è stato 
condannato a 35 anni di carcere an-
che per il tentato regicidio. Stavolta 
gli investigatori non sono arrivati in 
tempo.

FILIPPO
SENSI

Mentre la minaccia terroristica 
dell’Eta torna ad infiammare 

l’estate spagnola, è impossibile non 
isolare la disponibilità mostrata da Jo-
sé Luis Rodríguez Zapatero ad aumen-
tare il numero delle truppe in Afgha-
nistan.

Un cambio di stagione, significa-
tivamente annunciato all’International 
Herald Tribune come mano tesa al-
l’America di Barack Obama.

Il primo atto del suo governo, al-
l’indomani della vittoria del 2004 su cui 
pesò fortemente l’attentato di Atocha, 
fu simbolicamente il ritiro delle milizie 
spagnole dall’Iraq. Un gesto che con-
sacrò, soprattutto in Europa, la leader-
ship di Zapatero come una novità di-
rompente nei confronti della politica 
estera degli Stati Uniti di George W. 
Bush e che segnò un lungo periodo di 
gelo tra le due coste dell’Atlantico.

Ora che c’è un nuovo inquilino 
alla Casa Bianca, il rammendo del pre-
mier spagnolo sottolinea un riavvici-
namento sostanziale agli Usa, tanto 
più significativo in quanto, ad esem-
pio, in Italia si è riaperto il dibattito 
all’interno del governo sulla presenza 
militare in Afghanistan (anche se ieri 
la missione 
ha incassato 
un sì biparti-
san al sena-
to).

Si vedrà 
quanti dei sol-
dati mandati 
ora dalla Mon-
cloa di rinfor-
zo per le ele-
zioni reste-
ranno e con quali mansioni affianche-
ranno i circa 800 militari già di stanza 
sul territorio afgano, se logistiche o di 
combattimento.

Ma il segnale a Obama e alla Nato 
– con la quale i rapporti non sono mai 
stati idilliaci – è chiaro, e manifesta un 
cambio di strategia internazionale del-
la Spagna zapatera. Sarà interessante, 
tra l’altro, vedere come sarà accolta dai 
progressisti e dalla sinistra europea 
questa metamorfosi del premier ibe-
rico, dal ritiro iracheno al “surge” afga-
no.

Ma, soprattutto, sarà decisivo per 
i partner dell’Unione, Italia in testa, 
capire quali siano gli obiettivi geopoli-
tici del ritrovato protagonismo spagno-
lo; se, in altri termini, il riavvicinamen-
to transatlantico non si configuri come 
il tentativo da parte della Spagna di 
assumere una leadership europea nel-
l’ambito dell’interlocuzione con gli 
Stati Uniti, a scapito dei colleghi della 
Ue.

Certo, nell’orientamento manife-
stato ieri da Zapatero giocano, e molto, 
anche i problemi interni, sia quelli 
politici ed economici che di sicurezza. 
Ma in vista della presidenza spagnola 
di turno nel 2010 sarebbe bene non 
sottovalutare il clima positivo inaugu-
rato da questa apertura di credito e gli 
effetti che potrà avere in termini di 
equilibri e peso politico nell’Unione.

«Non è tanto questione di cosa 
possa fare Obama per noi, ma di cosa 
possiamo fare noi per Obama», gioca 
a fare JFK Zapatero. La Spagna cambia 
pelle, le cancellerie – anche a Roma – 
prendano nota.

Disponibile
a fare di più
a Kabul,
la Spagna
ora “spiazza”
l’Italia

31 luglio 1959 L’Eta viene fonda-
ta da alcuni studenti membri 
dissidenti del Partito nazionali-
sta basco.
7 giugno 1968 Primo omicidio: 
la guardia civile José Ángel Par-
dines Arcay viene uccisa a un 
posto di blocco.
20 dicembre 1973 Con una bom-
ba fatta esplodere a Madrid l’Eta 
uccide il primo ministro, l’ammi-
raglio Luis Carrero Blanco.
12 settembre 1974 È la data del 
primo grande attentato a firma 
Eta: dodici persone vengono uc-
cise da una bomba in un bar di 
Madrid.
1980 L’anno più sanguinoso del-

l’Eta che fa 91 vittime di cui qua-
si la metà civili.
19 giugno 1987  L’attacco più 
cruento: un’autobomba nel par-
cheggio di un centro commercia-
le Hipercor a Barcellona uccide 
21 persone e ne ferisce 45.
Gennaio 1989 Tregua unilaterale 
per aiutare i colloqui di pace, rive-
latisi poi fallimentari, in Algeria.
19 aprile 1995 Fallisce un atten-
tato con una autobomba per uc-
cidere il leader dell’opposizione 
conservatrice e futuro primo mi-
nistro José María Aznar.
Luglio 1997 L’Eta rapisce Mi-
guel Ángel Blanco, un politico di 
un piccolo paese basco, e chiede 

che i prigionieri del gruppo sia-
no trasferiti nelle prigioni ba-
sche. L’uccisione di Blanco sca-
tena ampie proteste in tutta la 
Spagna.
Settembre 1998 L’Eta annuncia 
un cessate il fuoco a tempo inde-
terminato. Si interrompe 14 me-
si più tardi dopo un giro di nego-
ziati.
Marzo 2003 La Corte suprema 
mette fuori legge il partito radi-
cale Batasuna, legato all’Eta.
11 marzo 2004 Una serie di 
bombe coordinate posizionate su 
diversi vagoni di un treno nella 
stazione di Atocha a Madrid uc-
cide 191 persone. L’attacco vie-

neo inizialmente attribuito al-
l’Eta, poi imputato ai radicali 
islamici.
2004 La polizia arresta oltre 130 
sospetti militanti dell’Eta, tra cui 
il presunto leader Mikel Antza, 
detenuto in Francia.
22 marzo 2006 L’Eta annuncia 
il cessate il fuoco permanente.
28 giugno 2006 Il primo mini-
stro José Luis Rodríguez Zapate-
ro annuncia formalmente l’avvio 
dei colloqui di pace.
30 dicembre 2006 L’Eta rompe 
la tregua con un’autobomba che 
uccide due persone all’aeroporto 
madrileno di Barajas.
14 maggio 2008  L’Eta uccide 

un funzionario della Guardia ci-
vil con un’autobomba posiziona-
ta fuori dalla caserma nel villag-
gio basco di Legutiano.
2009 Una dozzina di sospetti 
membri dell’Eta viene arrestata 
tra Francia e Spagna, tra loro tre 
persone considerate tra i capi 
dell’organizzazione.
19 giugno 2009 L’Eta uccide un 
funzionario di polizia che aveva 
indagato sull’organizzazione.
29 luglio 2009 È imputato al-
l’Eta l’attentato con autobomba 
contro gli alloggi della Guardia 
civil a Burgos, mercoledì, in cui 
sono rimaste ferite almeno 46 
persone.

Cinquant’anni di bombe e stragi, gli ultimi terroristi d’Europa

L’isola sigillata dalla prefettura dopo la strage terroristica

Grand Guignol 

dell’Eta a Maiorca

I resti dell’auto, fatta esplodere dall’Eta, su cui viaggiavano i due agenti della Guardia Civil rimasti uccisi(foto Epa)

P R I M O  P I A N O

Avrà il diritto di morire in Svizzera, nella famosa clinica 
Dignitas del suicidio assistito, la 46enne inglese Debbie 
Purdy, malata terminale di sclerosi multipla. Al caso, che ha 
scatenato un ampio dibattito in Gran Bretagna, dove 
l’eutanasia non è ammessa, ha infatti messo fino la sentenza 
della corte d’appello. La corte ha accolto il ricorso della 

donna sulla possibilità che il marito Omar Puente possa 
assisterla nella sua decisione senza rischiare fino a 14 anni di 
prigione, pena prevista in questi casi. La Purdy aveva già 
perso una battaglia legale a febbraio, ma la corte  ora ha 
accolto il ricorso e ha deliberato che suo marito, di rientro in 
Gran Bretagna, non sarà punito come invece prevede la 

legge. Il caso pare aver aperto la strada alla revisione della 
legge: il procuratore generale infatti ha fatto sapere che entro 
la fine di settembre farà una relazione che chiarirà le 
modalità e le sanzioni caso per caso. Dal 1992 sono circa 
100 i cittadini inglesi che hanno messo fine alla loro vita nelal 
clinaica Svizzera dove il suicidio assistito è legale. 

G R A N  B R E T A G N A  ■ Debbie Purdy, malata terminale di sclerosi multipla, vince la causa sul diritto a morire

L’atlantismo
di Zapatero



Quotidiani contro/1
Dalla rubrica Bonsai di Seba-
stiano Messina su Repubbli-
ca: «Confesso di essere rima-
sto stupito, ieri mattina, davan-
ti alla prima pagina del 
Giornale: una grande 
foto di Carlo De Bene-
detti e un titolo su sei 
colonne su fondo ros-
so: “Eversivo?”. C’era 
in quella prima pagina 
qualcosa di strano. 
Non l’aggettivo, per 
quanto allucinante, 
perché l’house organ della fami-
glia Berlusconi è ormai un’an-
tologia dello squadrismo ver-
bale». No, la vera singolarità di 
quella prima pagina «era il 
punto interrogativo, stupefa-

cente indizio di una crepa nel 
muro granitico delle certezze 
su commissione. Dev’essere 
stato un errore del proto».

Quotidiani contro/2
Ma ce n’è anche per il quotidia-
no diretto da Ezio Mauro. Il 
Foglio, in un commento di 

pagina interna, si 
sofferma sulla “Re-
pubblica delle par-
rocchie”. Repubblica, 
«organo semiufficia-
le del laicismo si è 
presa una cotta per 
parroci e sacrestani, 
che paiono gli unici 
ad aver preso sul se-

rio l’indignazione dei suoi re-
dattori per le vicende persona-
li del premier». Questa sfrena-
ta passione «per il moralismo 
da oratorio», scrive il quotidia-
no diretto da Giuliano Ferrara, 

«sembra in contrasto con le 
insistenti campagne contro le 
“ingerenze” della chiesa sulle 
questioni morali sottoposte al 
giudizio politico e legislativo. 
Sembra, ma a ben guardare 
non è. C’è una certa coerenza 
tra l’esaltazione del moralismo 
rivolto a comportamenti indi-
viduali e la critica ser-
rata a interventi che 
portino una concezio-
ne morale della vita e 
della morte nel discor-
so pubblico. È un mo-
do di ricacciare il sen-
timento religioso nel-
la pura dimensione 
privata, nella depreca-
zione della decadenza dei co-
stumi, che si esprime come 
sentimento individuale». Ma 
perché ci si ostina a conside-
rare e a descrivere le vicende 
del premier solo e soltanto nel 

solco del falso binomio com-
portamenti individuali-mora-
lismo?

Quotidiani gemelli
Molti giornali raccontano un 
giro di poltrone che portereb-
be a cambiamenti di direttori 
in diverse importanti testate. 

Il succo sarebbe que-
sto: Clemente Mi-
mun, attuale diretto-
re del Tg5 approde-
rebbe a Rai Fiction. 
Al suo posto arrive-
rebbe Mario Giorda-
no, ex direttore di 
Studio Aperto e oggi 
alla guida del Gior-

nale. A chiudere il cerchio, in 
una operazione ancora una 
volta aperta dalle imminenti 
nuove nomine in Rai, il pas-
saggio di Vittorio Feltri da Li-
bero al Giornale. In attesa delle 

conferme (che dovrebbero ar-
rivare a breve), c’è da segnala-
re l’apertura dei due quotidia-
ni di proprietà della famiglia 
Angelucci sul Berlusconi dj. I 
titoli di apertura di Libero e 
Riformista sono titoli fotoco-
pia: “La mia vita spericolata” 
(il primo), “Una vita sperico-
lata” (quello diretto da Anto-
nio Polito). Con la differenza 
che mentre Libero sottolinea 
come il premier esalti lo stile 
«esagerato e pieno di guai» di 
Vasco chiosando «meglio così 
che il perbenismo ipocrita del-
la sinistra», gli arancioni si 
soffermano sull’alta tensione 
nel governo e valorizzano l’en-
nesimo pezzo sul sex-gate di 
Fabrizio D’Esposito sulle trac-
ce questa volta di colei che è 
stata definita l’ape regina, Sa-
bina Began (“Io sono pulita”, 
il titolo). 

Tutti come Fabio Volo all’università di Mtv
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Tocca alla Cassazione
Eccola qui, la legge di Mtv. Marte-
dì è stata presentata in Cassazione 
la proposta di legge dei giovani per 
i giovani frutto dell’iniziativa Toc-
ca a noi. Mesi e mesi di discussio-
ni, di voti su internet, di proposte. 
E poi la scelta dell’argomento (uni-
versità), le varie stesure, infine il 
testo finale scritto dai ragazzi del-
l’università Spisa di Bologna. Una 
parte di questi studenti, alcuni 
artisti e quelli di Mtv, tra cui il 
presidente Campo Dall’Orto, si 
sono così recati alla corte di Cas-
sazione per presentare la propo-

sta: «La nuova università: un’espe-
rienza da vivere – misure per mi-
gliorare le condizioni di vita uni-
versitaria, per accrescere la qualità 
e la conoscenza dei servizi univer-
sitari, per il sostegno alla mobilità 
nazionale ed internazionale degli 
studenti e per la disciplina dei ti-
rocini formativi universitari». 
Spiega Dall’Orto: «Viviamo in un 
paese dove la politica ha ridotto 
l’ascolto verso i giovani, la parteci-
pazione massiccia a questa inizia-
tiva dimostra però che i giovani 
hanno voglia di partecipare alla 
vita reale del paese e di essere 
ascoltati». La proposta, come ab-
biamo già scritto, cade in un mo-
mento problematico, con i giovani 
lavoratori precari di Mtv in sciope-

ro perché la loro emittente ha de-
ciso di non farli più partecipare, e 
di non ascoltarli nemmeno. Al di 
là di questo, però, l’esame della 
proposta lascia un po’ perplessi. 
Che cosa chiedono i giovani? Ser-
vizi. Sì, accrescere il livello quali-
tativo dei servizi, dall’orientamen-
to ai tirocini, dai viaggi all’estero 

alla segreteria, dalla ricerca di al-
loggio ai libri in formato elettroni-
co. Tutte iniziative in parte già 
esistenti. Magari in maniera di-
scontinua, magari solo a livello 
locale. Ma possibile che con l’uni-
versità a pezzi ciò che si chiede sia 
più Erasmus per tutti, in stile Fa-
bio Volo a Barcellona? Ha senso 
rendere istituzionale la figura del-
lo “studente a tempo parziale”, che 
finisce per essere precario tanto 
nello studio quanto nel lavoro?

Come i suoi programmi
Pare di aver di fronte certi pro-
grammi di Mtv: molto bello il pro-
mo (tutta l’iniziativa) ma poi il 
programma è poca cosa (la propo-
sta di legge). Ci voleva una guida 

sensata nella compilazione della 
legge. Una guida che sapesse dare 
forma ai bisogni dei giovani, che 
magari non hanno subito le idee 
chiarissime. Nella proposta di Mtv 
non viene preso in esame il nodo 
centrale, quello dell’organizzazio-
ne della didattica, della formazio-
ne tanto degli studenti quanto dei 
professori, della necessità di più 
merito per tutti. Ma in fondo i 
giovani di Mtv non sono i soli a 
non cogliere il nocciolo del proble-
ma. L’università è una brutta be-
stia, tra riforma Berlinguer che ha 
dato il là ad un certo lassismo e 
riforma Gelmini che rischia di 
cambiare la forma non la sostan-
za. Almeno il partito dei ragazzi ci 
ha provato. E gli altri?

La sfi da a Google parte dai social network
B L O G G E R I A

 Dieci anni di matrimonio
In questi ultimi giorni, le voci si erano fatte via via 
sempre più insistenti e sono state immediatamen-
te riferite in questa rubrica che fa anche da insider 
per gli appassionati del risiko tra i giganti dell’in-
formatica. Insomma pareva proprio che Microsoft 
e Yahoo! stessero lavorando a un accordo per unire 
le forze e opporsi insieme a Google. Ora quelle 
voci sono diventate realtà. Le due aziende hanno 
comunicato che l’accordo è stato perfezionato e 
raggiunto: inizia così una storica collaborazione 
nel campo dei motori di ricerca, che entrerà a re-
gime entro l’inizio del prossimo anno e durerà per 
dieci anni.

L’uso di Bing
La prima e più significativa conseguenze della 
partnership riguarda l’uso di Bing, il motore di 

ricerca recentemente lanciato da Microsoft, da par-
te di Yahoo!, che si occuperà della vendita degli 
spazi pubblicitari sia sui propri siti che su quelli 
legati a Bing. Microsoft utilizzerà i dati raccolti in 
questo modo per raffinare ulteriormente il proprio 
prodotto. Insieme, Microsoft e Yahoo detengono il 
26 per cento del mercato americano delle ricerche 
sul web, mentre Google 
ha ben il 65 per cento.

Gli spot “display”
In particolare, oltre la 
partita dei motori di ri-
cerca, c’è la pubblicità 
“display”, quella che si fa 
con i banner, con gli annunci grafici e video come 
se ne vedono anche sul sito di questo giornale. 
Qui i due portali che dispongono di servizi di com-
munity e social network – parliamo di Yahoo! e Mi-
crosoft – hanno un vantaggio: hanno spazio per 
metterli, pubblico che li guarda e una buona cono-
scenza da parte del mercato. Potrebbero raccoglie-

re un buon punto di vantaggio e molti molti soldi 
sul mercato. Sono un mondo che Google possiede 
solo in parte.

Un accordo non solo tecnico
L’accordo è solo apparentemente tecnico. Le sue 
conseguenze si verificheranno anche sui social 

network con l’integrazio-
ne sempre più profonda 
dei vari Facebook e Twit-
ter sia all’interno dei siti, 
dove le persone si intrat-
tengono e informano, sia 
nei sistemi pubblicitari. 
Tutto è pronto per la sfi-

da a Google: manca solo il via libera degli organi-
smi antitrust americano ed europeo, che potrebbe-
ro mettere i bastoni tra le ruote all’ambizioso piano, 
su qualcuno ha già sollevato anche perplessità re-
lative alla privacy circa i risultati delle ricerche 
compiute dagli utenti.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Microsoft e Yahoo! possono contare anche 
su spazi di community. La parola ora passa 
alle autorità antitrust Usa ed europea

ANGELO
BERTANI

Ma il cattolicesimo democra-
tico che cos’è? Che ruolo 

può avere nel nascente Pd? Anche 
Nino Zaniboni e Giorgio Merlo 
(Europa, 24 luglio) sono d’accordo 
sulla sostanza: non è, non può es-
sere, non è mai stato una corrente, 
un partito trasversale, una forma 
politica organizzata. Il cattolicesi-
mo democratico è piuttosto una 
ispirazione, uno stile, un modo di 
immaginare e costruire il rapporto 
fra l’ispirazione religiosa e l’impe-
gno politico. 

I cattolici democratici, nella 
storia italiana ed europea da più di 
cent’anni, sono stati presenti in 
diverse formazioni politiche e cul-
turali con un’ambizione: di conci-
liare i valori della società moderna 
con la tradizione cattolica. Da 
Montalembert e Lacordaire a Mur-
ri e Sturzo, da Dossetti a La Pira e 
Moro e mille altri (si veda il recen-
te Quando i cattolici non erano mo-

derati, a cura 
di Luciano 
Guerzoni, Il 
Mulino), es-
si sono stati 
il filo d’oro 
che ha colle-
gato, nella 
c o s c i e n z a 
delle masse 
popolari e 
delle èlites 

intellettuali, l’ispirazione cristiana 
con lo spirito della democrazia, dei 
diritti umani e della giustizia so-
ciale. Perciò si può dire che il fu-
turo del Pd, erede anche di questa 
tradizione, si gioca sulla sua capa-
cità di accoglierla e rappresentarla 
degnamente. “Degnamente” non 
implica un candidato vincente o 
una corrente maggioritaria o una 
fondazione o una corrente che si 
dichiari “cattolico-democratica”. 
Conta invece che lo spirito del cat-
tolicesimo democratico sia vitale 
nel nuovo partito soprattutto a li-
vello di coscienza, di contenuti e 
di “stile”.

Ha ragione infatti Paolo Fran-
chi quando ricorda (“Il Congresso 
del Pd e i grandi temi assenti”, 
Corriere della sera 27 luglio) che 
non basta lo scontro sulla leader-
ship o sulla presunta “vocazione 
maggioritaria”, ma occorre offrire 
una diagnosi vera sui problemi 
della società italiana e sul proget-
to che il nuovo partito intende 
offrirle. C’è un punto da cui il Pd 
può cominciare subito: offrirsi 
come lo strumento per realizzare 
davvero una democrazia più par-
tecipativa: oggi nel partito, doma-
ni in tutta la società. Secondo la 
tradizione del miglior cattolicesi-
mo democratico (vedi la rivista 
dell’istituto internazionale Mari-
tain Notes et documents, aprile  
2009). Naturalmente ciò significa 
aprirsi davvero alla società e offri-
re garanzie effettive sulla traspa-
renza e qualità morale, culturale 
e politica della classe dirigente del 
partito e dei rappresentanti eletti 
nelle istituzioni. 

Il fi lo d’oro
dei cattolici
democratici

CATTO

Una cultura 
che deve essere 
vitale, anche 
se non fosse 
maggioritaria, 
nel Pd
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Il premier deejay e il valzer dei direttori
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Utile netto di 180,8 milioni, in calo 
rispetto ai 350 milioni nel primo semestre 
dell’anno scorso, ricavi a 1,952 miliardi 
(13,2%): sono i risultati del primo 
semestre di Mediaset, approvati ieri dal 
consiglio di amministrazione.

Mediaset, utile dimezzato

Diventa un caso la vicenda della presunta 
chiusura della trattativa tra Sky e Rai. Il 
presidente della Rai Garimberti ha infatti 
precisato in commissione di vigilanza che il Cda 
non avrebbe ancora preso atto delle parole 
pronunciate, sempre in vigilanza nella 

mattinata, dal vice dg Leone, che invece dava 
per chiusa, con il mancato rinnovo del contratto, 
la trattativa. «Il cda ha ascoltato, ma non ha 
preso atto della relazione del dg su Sky. C’è una 
bella differenza», ha dichiarato Garimberti, che 
«non esclude» una riapertura del confronto.

Rai, il cda «non prende atto» della rottura con Sky

seven



Cara Europa, giovedì (succede spesso d’estate) cercavo 
nella radiolina qualcosa di distensivo. E invece mi blocca 
una tuonante voce maschile che reprime una signora (la 
trasmissione si chiama “La zanzara”) la quale doveva aver 
espresso riserve sullo strano silenzio del Vaticano in merito 
alle immoralità di Berlusconi. «Non spetta a lei insegnare 
al Vaticano come deve comportarsi» tuonava il macho 
conduttore. Che poi alludeva anche a un prete, tal don 
Giorgio, che in una predica avrebbe deplorato il premier con 

parole fortissime, degne, diceva, di don Farinella, il prete 
di strada genovese che non le manda a dire ai porporati. 
Ora vi domando: se non posso fare una critica al Vaticano, 
o a chiunque altro, perché mi autorizzano ad accedere a 
una trasmissione di domande e risposte? Non sarebbe 
più civile, educato, professionale, oltre che democratico, 
rispondere alle mie domande argomentando il proprio 
dissenso?

AGOSTINA FAZI, MILANO

Certo. Ma ci vorrebbe, appunto, un paese civile, democratico, educato, professionale. 
Le sembrano questi, signora Fazi, i tratti dell’Italia berlusconiana? Del resto, se la tra-
smissione è quella che lei cita, di una radio privata molto confindustriale, oserei dire 
che abbia preso lezioni da altri “insetti” radiofonici e televisivi, assai cari a mamma Rai. 
Ma trovo sul Corriere della Sera di giovedì un articolo che forse riguarda il prete di cui lei 
parla, tal don Giorgio De Capitani, di Ravagnate (Lecco): che, dopo la filippica contro il 
premier, mentre distribuiva le ostie, è stato aggredito dal cardiologo del premier mede-

simo, tale Alberto Zangrillo del San Raffaele, al grido: «Si vergogni, lei sta facendo terrorismo». A me, che sono 
laico dalla testa ai piedi, i battibecchi nel pollaio clericale non interessano, ma lei vede, signora, come molti fra 
i cattolici preferiscano al prete il cappellano di partito o di regime. Si chiama clericofascismo, ma il nome non 
conta e contagia tanto i medici quanto i giornalisti. Pensi che il Zangrillo ha minacciato di tornare alla prossima 
predica del De Capitani (solo o con una squadra d’azione?), salvo che il cardinale Tattamanzi non gli chieda di 
star calmo. Siamo al delirio: il capo della più importante diocesi del mondo dovrebbe occuparsi dell’irascibilità 
del cardiologo del San Raffaele. Di questo certi medici si occupano, invece che di pretendere dall’ordine che 
tutti i colleghi rilascino le fatture ai pazienti in visita privata e ci paghino le tasse, come denunciavamo con 
riferimenti la scorsa settimana; o di dare i contraccettivi e gli antiabortivi alle donne che, a norma di legge, ne 
fanno richiesta, invece di trincerarsi dietro obiezioni di coscienza (che a volte nascondono ben altri comporta-
menti in privato, vedi la ginecologa dell’ ospedale San Timoteo di Termoli, più volte ricordata in questa pagina, 
o la farmacista di Fiumicino denunciata ai carabinieri la settimana scorsa). La conversa Roccella lancia giuliva 
l’allarme contro la Ru486, che ha provocato almeno sedici morti nei vari paesi che la usano (Francia, Cina, Stati 
Uniti, miliardi di persone): forse la pia Roccella preferisce la morte per prezzemolo, assai più frequente, ma 
più riservata ed ecologica, secondo l’etica naturale. Dice anche, giuliva, che non solo sono diminuiti gli aborti 
delle italiane (ottima notizia, magari riguardasse anche le immigrate), ma che sono aumentati, ormai fino a tre 
su quattro, i medici obbiettori: e io vorrei sapere quante sono le procure della repubblica che tengono sott’oc-
chio codesti e altri obbiettori, magari per prevenire Termoli e Fiumicino, con il loro seguito di galere, processi 
e spreco di energia, tempo e denaro della collettività. Di queste e infine altre cose della malasanità italiana il 
ministero della salute non parla, non so se ne parlino le zanzare, le vespe e altri insetti fastidiosi: se lo facessero,  
sopporteremmo anche il fastidio del loro ronzio.
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Cameron sboccato. Ci è o ci fa?

Caro Bersani, esistiamo anche noi

PAOLO CAMPO
segue dalla prima

È toccato alla sua addetta stampa, la 
fedelissima Gabby Bertin, avvertire Ca-
meron della caduta di stile e più o meno 
imporgli le scuse più pronte agli ascol-
tatori. «Ma non è una parolaccia» si era 
difeso il leader conservatore a microfo-
ni spenti; «Sì che lo è» gli ha replicato 
secca la sua collaboratrice. 

Nonostante la rapidità con cui gli 
spin-doctor hanno confezionato la top-
pa, la maggioranza ha subito cavalcato 
la gaffe di David, accusandolo di asso-
migliare a quegli attempati signori che 

scimmiottano il gergo giovanile per 
calarsi gli anni.

Più probabile, invece, che lo scivo-
lone di Cameron sia stato pensato come 
un occhiolino strizzato alla “middle 
England” che ancora lo percepisce co-
me un rampollo di Eton. 

È dell’altro giorno la notizia che una 
emittente televisiva si appresta a girare 
una fiction sulla giovinezza dorata di 
Dave e del suo amico di college Boris 
Johnson. Così come ha sorpreso un po’ 
tutti la disponibilità mostrata da Peter 
Mandelson ad un eventuale dibattito tv 
tra Gordon Brown e il suo avversario 
(ieri, però, Downing street ha dato un 

colpetto di freno alla baldanza del Lord 
protettore del Labour).

Cameron, insomma, si potrebbe 
trovare nel giro di pochi mesi a fare i 
conti con la propria immagine di “toff”, 
di rampollo di buona famiglia. Ragion 
per cui cominciare ad allenarsi, in vista 
del tanto auspicato faccia-a-faccia con il 
grigio primo ministro, masticando la 
lingua che parla la gente normale, ci 
poteva anche stare; una prova assaggio 
tanto per vedere l’effetto che fa.

La tradizione che lega la politica al 
turpiloquio è lunga e molto diffusa: i 
tabloid britannici ieri passavano in ras-
segna simili episodi, da George Bush 

che in un fuorionda si lamentava per la 
«situazione di m…a» in Medio Oriente 
al solito sindaco di Londra che avrebbe 
mandato a quel paese il parlamentare 
laburista che lo grigliava sui disagi nel-
la Capitale a causa della neve. 

Nello specifico, però, l’accusa che 
aleggia attorno al leader conservatore è 
quella di opportunismo e di non essere 
capace di controllarsi, come si conver-
rebbe al probabile, prossimo primo 
ministro.

Come una signora Longari d’oltre-
manica, a cadere però sul volatile da 140 
caratteri stavolta è toccato a Cameron. 
Quando si dice la sfiga, vero Dave?

MARCO PANNELLA
segue dalla prima

Ma anche per altre purtroppo: “esterne”, que-
ste, al governo Prodi ma non all’area, né agli 
stessi Ds, o ai mitici “novatori” ex-Dc ed ex-Pci. 
Dopo di ciò costoro, nominati levatori, ostetri-
ci, psichiatri infantili, custodi e tutori del neo-
nato Pd, imposero una linea, per dirla tutta e 
senza malanimo, ferocemente quanto ottusa-
mente antiradicale, fino a costringere (noi “pro-
diani” della Rosa nel pugno) a scelte che furono, 
per i socialisti tanto necessariamente ostili 
quanto avventurose, o per noi radicali tanto 
nobilmente e costosamente responsabili quan-
to oggettivamente mortificanti. Si corsero ri-
schi letali (per fortuna in parte, si spera, supe-
rati) per lo stesso neonato, purtroppo, ancora 
alle europee, voi tutti e lo stesso Franceschini, 
avete scelto di allearvi con lo schieramento 
berlusconiano per salvare quel bipolarismo 
partitocratico (che è Regime di disordine costi-
tuito) dandogli l’estrema unzione antidemocra-
tica di una legge-truffa, giungendo poi persino 
alla grottesca, incomprensibile, antipopolare 

scelta referendaria. Lasciamo aggiungere che 
non possiamo, onestamente, offendere tanti 
compagni del Pd, a cominciare dallo stesso 
“nostro” Romano, a D’Alema e Veltroni, Mari-
ni e Rutelli, Parisi fino al carissimo Marino, e 
a te, togliendovi la dignità di corresponsabili 
pieni di quel che di positivo e negativo sarebbe 
errato e ingiusto attribuire al solo Dario. 

Leggo la tua dichiarazione di ieri: «Voglio 
un partito le cui radici siano socialiste e catto-
lico-popolari», che anche sia (ma pensa un po’!) 
«democratico e liberale». Tu punti a: «alleanze 
larghe, democratiche e di progresso». «Comin-
ciamo a costruire  – poi precisi – una politica 
comune delle opposizioni». Ma quali opposizioni? 
Non Storace, ovviamente; ma parrebbe anche 
non Ferrero e dintorni. Potrebbe esserlo quella 
di buona parte di Sinistra e libertà. Quella ra-
dicale, naturalmente, non esiste, in quanto 
tale. Allora di chi si tratta?

Qui si torna ad un vecchio vizietto del Re-
gime: basta escogitare una legge elettorale 
“giusta” e anche gli altrimenti perdenti pensano 
di farcela. Tu saresti, Pierluigi, da quel che se 
ne sa, non ostile al sistema elettorale “tedesco”, 

dogma casiniano non sgradito alla Lega. Dario 
invece ha dichiarato di essere per il maggiori-
tario, non esclusa per ora nessuna delle sue 
versioni: mattarelliana o francese. E anche 
quella anglosassone, americana? Riformiste, 
quelle, riformatrici queste. Glielo chiederemo, 
come anche a Ignazio, un po’ troppo laconico, 
per ora, in proposito. Così stante le cose, una 
strategia che potresti finire per scegliere potreb-
be ben essere quella “antiberlusconiana”. Cer-
to nei tuoi toni: più moderata, civile, tollerante 
ma innanzitutto tale: antiberlusconiana. Quin-
di ottima per l’Idv e per un altro leader “delle 
opposizioni” come l’ottimo Casini. Potrebbero 
essere coinvolti anche – perché no? – la Lega, 
vecchia “costola della sinistra”. Tutta o in parte, 
già accadde. E quale interesse potrebbe avere 
Rutelli ad andarsene, con questo eventuale 
“nuovo conio” del Pd.

Ma torniamo alla tua dichiarazione. «Cat-
tolico-popolari» affermi. Cioè? Se tu parlassi di 
“cattolico-liberali” e/o di “cattolico-conciliari” 
capirei un po’ meglio. Posso osare una inter-
pretazione, un sospetto, una malizia? Nella tua 
Bologna l’ex “roccaforte rossa” avete portato a 

sindaco, presidente della provincia, rettore del-
la università tre possibili “cattolico-popolari”, 
rispettivamente il sindaco professor Delbono, 
la presidente della provincia Draghetti, il ma-
gnifico rettore Dionigi. Di che render vincente, 
sullo sfondo la regia del cardinal Caffarra, che 
di tutto potrà essere accusato, ma non certo di 
appartenere alla teologia della liberazione o 
alle correnti dei credenti conciliari o dei catto-
lici-liberali.

«Cominciamo a costruire una politica co-
mune delle opposizioni», proclami. Ma se, 
intanto, si cominciasse a costruire la politica 
comune del Pd? E se intanto spendessi un po’ 
del tuo tempo, marginale, per dialogare, riflet-
tere e far riflettere noi radicali in quanto tali? 
Qualche volta, forse, sarebbe opportuno e con-
veniente ascoltarci, e farti ascoltare, più diret-
tamente. Io, come forse ricordi, ti… estorsi una 
promessa di farti vivo con me, se lo avessi solo 
ritenuto non inutile; nel dicembre 2007! 

A volte, sai, può non essere inutile contare 
perfino su di noi, in quanto Radicali. Come 
quando, con la Rosa nel pugno, determinam-
mo l’esito delle elezioni del 2006: quando 

l’Unione, che aveva riscosso un milione di voti 
meno dello schieramento berlusconiano, gra-
zie al milione di voti della Rnp (fra i quali al-
meno 350.000 tolti al centrodestra) fummo 
determinanti per battere i “capaci davvero, ma 
davvero, di tutto” e conseguire l’obiettivo di 
portare al governo i “buoni quasi a niente”!  
Non ci fu perdonato: sarà che i (sospetti) credi-
tori spesso sono insopportabili, a volte da eli-
minare; tanto quanto si ha invece cura della 
buona salute dei debitori!

Termino con una domanda la cui risposta 
ti e vi solleciterei, da subito. L’Istituto Cattaneo 
ha scoperto che alle europee in 9 città capoluo-
go di provincia su 10 prese in considerazione, 
le liste Bonino-Pannella con una durissima 
campagna anti-regime per la riforma e l’alter-
nativa liberale, democratica, e antipartitocrati-
ca, laica hanno riscosso maggiore apporto di 
voti da elettori del centrodestra che da quelli del 
centrosinistra. Del che vado, e andiamo, parti-
colarmente grati e fieri. Nessuno, ma proprio 
nessuno, ha mostrato di ritenere meritevole di 
una, sia pur minima, riflessione o commento 
questo fatto. Tu? Voi?

Scrivete ancora per salvare 

le parafarmacie
GENTILE DIRETTORE, le scrivo per solleci-
tare un suo intervento in favore delle libera-
lizzazioni, un tema di successo del governo 
Prodi-Bersani oggi tanto bistrattato con la 
“castrazione” della class action, l’eliminazione 
della trasferibilità dei mutui, della vendita 
negli esercizi commerciali con farmacista di 
medicinali da banco ecc…
Vorrei soffermarmi su questo ultimo punto 
che purtroppo è ormai diventato la linea del 
Piave ovvero l’ultimo lembo delle liberaliz-
zazioni di “bersaniana”. Prima una piccola 
nota in relazione a una recente notiziola cioè 
che il governo di soppiatto si appresta a vie-
tare l’uso della croce e persino dell’insegna 
“parafarmacia” agli esercizi commerciali che 
vendono farmaci senza ricetta. Una vessazio-
ne scandalosa quanto ridicola primo perché 
è esplicitamente consentita da una circolare 
dell’ ex-ministro Turco, secondo perché le cro-
ci sanitarie anche di colore verde sono di uso 
corrente da sempre di molte “misericordie” 
oppure sanitarie. Vogliamo negare l’uso della 
croce anche a queste per fare un favore ai pro-
prietari delle farmacie? In questo settore delle 
liberalizzazioni il succo viene ora ed è legato a 
due fatti. Il primo riguarda il voltafaccia dell’ 
Idv di Di Pietro che prima è a favore delle li-
beralizzazioni sui farmaci e ora si è convertito 
al corporativismo più sfrenato, presentando 
un progetto di riforma del settore che pratica-
mente strozza le parafarmacie ed è identico al 
disegno di legge Tomassini-Gasparri del Pdl, 
a cui si aggiunge sullo stesso tono la proposta 
della Lega. In aggiunta, l’assoluta latitanza dei 
senatori Pd sul tema che non hanno presen-
tato un disegno di legge in grado di difendere 
un importante provvedimento del precedente 
governo e di Bersani, perché? Perché questa 
scandalosa carenza su un tema, quello delle 
liberalizzazioni, che dovrebbe essere il cavallo 
di battaglia di un partito che si dice europeo, 
innovatore e vicino ai cittadini? Mentre i par-
lamentari del Pd chiacchierano, i capi delle 
lobbies fanno giochi di prestigio proponen-
do al pubblico leggi falsamente liberiste, ma 

corporative nei fatti. Lo “strozzamento” delle 
parafarmacie prevede che sia consentita la 
vendita solo di una piccola lista di farmaci da 
banco senza farmacista, questo è un artificio 
per dire che nei fatti le farmacie riavranno il 
monopolio dei farmaci senza ricetta. Il mec-
canismo ideato è a servizio delle lobbies delle 
pro-farmacie. 
 LEONARDO MARCHITTO, FEF-PARAFARMACIE

Caro Marchitto, è bello scoprire di essere così in 
sintonia con i nostri lettori. Proprio quando lei 
scriveva questa lettera “Europa” dedicava al “sa-
botaggio” delle parafarmacie una pagina intera e 
l’apertura del giornale. Comunque continueremo 
a occuparci della vicenda. Saluti

Obama e la fine della crisi: 

attenti alle traduzioni
CAPISCO LA voglia di risollevarsi che ha 
non solo un continente come gli Stati Uniti, 
ma anche il resto del mondo, capisco che 
Obama abbia l’obbligo morale di mostrarsi 
positivo, proprio come sta facendo Berlusconi, 
è però meglio non giocare sulle traduzioni 
e far finta di non sentire parole che pesano 
non poco. Stando a sentire quello che è stato 
mandato in onda dalle televisioni italiane e 
quello che hanno titolato i giornali, pare che 
Obama abbia affermato che la recessione è 
finita. Ho ascoltato il discorso e ho letto la sua 
trascrizione su internet; non vi è alcun dubbio 
che le parole di Obama sono state «We may be 
seeing the beginning of the end of the reces-
sion», ovvero potremmo vedere l’inizio della 
fine della recessione. Quel may be è un chiaro 
segnale che fa capire che la fine del tunnel 
non è detto che ci sia. Non potrebbe essere 
altrimenti, ha appena sborsato 1000 miliardi 
per aiutare banche e auto, ha varato un piano 
di aiuti fiscali per 800 miliardi, ha indebitato 
la nazione. Soldi che dovranno essere pagati 
con le tasse. Una nazione che sa che nell’im-
mediato futuro si troverà a dover far fronte a 
tutto questo con quale fiducia può credere che 
l’economia si possa risollevare? 
 RANDALL J. WILKINS

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Vietato ai preti attaccare Papi 
nella terra dell’obiezione di coscienza

CENTRO SERVIZI CONDIVISI
VIA UCCELLIS 12/F - 33100 UDINE

ESTRATTO DEL BANDO DI GARA PER SERVIZI E FORNITURE DIVERSI

Il Centro Servizi Condivisi - Via Uccellis 12/f - 33100 Udine - ha indetto, in nome e per
conto delle proprie consorziate aziende sanitarie del FVG, gare a procedura aperta ai
sensi del D.Lgs. 163/2006, per le seguenti forniture e servizi:
a) ID09BS180 fornitura di materiale per proctologia per 12 mesi per presunti euro

200.000,00 (+ 400.000,00 per proroghe contrattuali)
b) ID09BS088.1 fornitura di sistema di protezione dell’attività chirurgica per 24 mesi per

presunti euro 360.000,00 (+ 180.000,00 per proroga contrattuale)
c) ID09BS190 fornitura di copristrumenti per 24 mesi per presunti euro 350.000,00 (+

175.000,00 per proroga contrattuale)
d) ID09AB031 fornitura di laringoscopi per intubazione per presunti euro 368.700,00 (+

368.700,00 per proroga contrattuale)
e) ID09BS229 fornitura di reagenti e relative strumentazioni per la tipizzazione HLA in

biologia molecolare per 36 mesi per presunti euro 264.000,00 (+ 88.000,00 per pro-
roga contrattuale).

Le offerte, redatte secondo quanto stabilito dalle Norme di partecipazione alla gara, do-
vranno pervenire all’Ufficio Protocollo del C.S.C., Via Uccellis 12/f, 33100 Udine - entro
le ore 12.00 del giorno 16/09/2009. La seduta pubblica di apertura dei plichi pervenuti è
fissata per le ore 11.00 del 17/09/2009 presso la sede del C.S.C. in via Uccellis 12/f, a
Udine. Il Bando integrale di gara le Norme di partecipazione alla gara ed il Capitolato
Speciale sono disponibili sul sito www.csc.sanita.fvg.it alla voce “Bandi e avvisi di gara”
(previa registrazione). Il Bando integrale di gara è stato spedito all’Ufficio delle Pubbli-
cazioni Ufficiali della Commissione il giorno 23/07/2009 e ricevuto nella stessa data
Udine, 23/07/2009.

Il Commissario Straordinario - Ing. Claudio Giuricin
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Pd, meglio le correnti delle cordate
GIORGIO
MERLO

Il profilo politico del Partito democra-
tico è uno dei temi centrali del pros-

simo congresso nazionale. La cosiddet-
ta identità del Pd non può essere ridu-
cibile ad una disputa astratta né si può 
liquidare con un documento votato in 
una pubblica assemblea. L’identità po-
litica e culturale è, nello stesso tempo, 
il frutto di una elabora-
zione ideale e il risultato 
di scelte e di atti politici 
che scandiscono il cam-
mino quotidiano  di un 
partito. Ora, si è detto 
ripetutamente che la ve-
ra sfida di questo partito 
è sostanzialmente quel-
la di far vivere la “plura-
lità” culturale che resta 
l’essenza e che ne rap-
presenta la diversità rispetto al passato 
anche recente. Una pluralità che affon-
da le sue radici nel riconoscimento che 
nessuno può esercitare una egemonia 
culturale all’interno del partito, pena il 
dissolvimento anticipato del progetto 
politico dello stesso partito. E questo è 
uno dei temi che rischia di minare alla 
radice la credibilità del partito e il suo 
ruolo nella concreta dialettica politica 

italiana. Del resto non è facile far con-
vivere in uno stesso partito culture e 
storie politiche diverse  che si ricono-
scono nel medesimo progetto politico. 
E la scommessa è proprio quella di 
superare diffidenze ed ostilità che non 
possono essere rimosse con un sem-
plice codicillo. A cominciare dal pieno 
riconoscimento del pluralismo interno 
al partito. 

Trovo stucchevole l’ipocrisia di co-
loro che continuano im-
perterriti a denunciare la 
pericolosità delle aree cul-
turali organizzate all’in-
terno del partito, un’ipo-
crisia somma quando 
poi si viene a scoprire 
che a queste aree cultu-
rali viene sostituita, co-
me elemento aggregati-
vo, la carta di identità o 
la fedeltà al proprio ca-

pocordata o capo corrente di turno, 
condito ovviamente dalla marca da 
bollo del rinnovamento e del cambia-
mento. C’è poco da fare: o il Pd rico-
nosce l’esistenza strutturale delle varie 
correnti di pensiero presenti al suo 
interno oppure lo stesso confronto 
politico è destinato a correre lungo i 
binari del moralismo, dell’ipocrisia e 
del pressapochismo. Ne abbiamo già 

avuto i primi sintomi in questo avvio 
della stagione congressuale dove, ac-
canto alle presenze culturali tradizio-
nali, si possono contare anche le aggre-
gazioni frutto della contingenza e 
della moda. 

Insomma, il Pd può avere un futu-
ro credibile se riesce a salvaguardare 
questa pluralità culturale. Sotto questo 
versante si misurano anche la qualità 
e la valenza del confronto congressua-
le in atto tra le varie mozioni. Registro 
che, malgrado le varie rassicurazioni, 
stenta a tramontare definitivamente il 
rischio di trasformare progressiva-
mente il Pd in una sorta di ennesimo 

aggiornamento del percorso storico 
della sinistra italiana. È singolare che 
ogniqualvolta il dibattito si avvia lungo 
questi binari si incaglia sulla volontà 
di qualche esponente di rilievo di mar-
care con forza l’ipoteca della cultura 
della sinistra storica nell’orientare la 
prospettiva politica del partito. Un vi-
zio congenito che però mal sopporta 
di essere definitivamente rimosso. E 
gli esempi si potrebbero moltiplicare 
se è vero, com’è vero, che quando si 
parla del Pd si continua a far riferimen-
to spesso e volentieri alla sinistra, alle 
sue difficoltà, alle sue contraddizioni e 
alle sue potenzialità nell’attuale conte-

sto politico italiano. Ed è oltremodo 
sintomatico che proprio attorno a que-
sto dilemma si gioca la capacità attrat-
tiva del partito di andare oltre il tradi-
zionale recinto della sinistra storica 
italiana o limitarsi a gestire tutto ciò 
che è riconducibile a quella, seppur 
gloriosa, esperienza. Nessuna “Cosa 
4”, dunque, e nessun ritorno identita-
rio. E questo a prescindere da chi vince 
la sfida congressuale del prossimo ot-
tobre.

Ma il tema della iden-
tità politico e culturale del 
partito è strettamente col-
legato anche al nodo delle 

alleanze. L’ormai famo-
so “trattino” del centro-
sinistra non è soltanto 
un esercizio accademi-
co o una divagazione 
politologica. Se il capi-
tolo del profilo politico 
del partito non viene chiarito sino in 
fondo il rischio di dar vita ad un 
centro-sinistra dove il Pd copre so-
stanzialmente l’area riconducibile 
alla tradizionale sinistra è più che 
concreto. Se, invece, il Pd ha l’ambi-
zione di essere un partito realmente 
di centrosinistra allora si può centra-
re l’obiettivo di allargare i confini 
culturali, sociali e politici del partito 

allargando un consenso non ricondu-
cibile alle tradizionali etichette. Il tema 
delle alleanze, infatti, non attiene sol-
tanto alla geometria ma riveste un’im-
portanza cruciale per la stessa credibi-
lità di un’alternativa concreta all’attuale 
destra di governo. Pertanto, profilo 
politico e culturale del partito, ricono-
scimento della pluralità culturale inter-
na e una rinnovata strategia delle al-
leanze sono temi strettamente intrec-

ciati e non possono esse-
re disgiunti l’uno dall’al-
tro. Se qualcuno pensa 
di costruire il partito con 
lo sguardo rivolto all’in-
dietro e con l’obiettivo, 
neanche troppo nasco-
sto, di dar vita all’ennesi-
mo esperimento di una 
sinistra post-ideologica 
ma profondamente an-
corata a quel patrimonio 

ideale, il futuro del Pd è in parte già 
compromesso con l’ovvia possibilità di 
una potenziale scissione dopo la fase 
congressuale. Se, invece, si vuole gio-
care sino in fondo la scommessa di un 
partito plurale occorre abbandonare 
per sempre il richiamo della foresta 
senza pensare a guardare al futuro con 
lo sguardo irrimediabilmente rivolto 
verso il passato e la nostalgia. 

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Ma Napolitano evita di portare alla rot-
tura estrema i conflitti col governo. Sa 
che in Italia non c’è uno Scipione l’Afri-
cano, e dunque resiste all’invasione 
cartaginese col temporeggiamento di 
Fabio Massimo. Perché quando i ro-
mani se ne infastidirono e scelsero lo 
scontro frontale prematuro, finirono a 
Canne. Ciò spiega a sufficienza l’appa-
rente smarronata dell’autorizzazione a 
presentare la conversione del decreto 
e della richiesta di modificarlo anche 
radicalmente (poteri della Corte dei 

conti, ai cui controlli Tremonti vorreb-
be sottrarsi; poteri del ministero del-
l’ambiente sulle fonti energetiche, che 
gli erano stati tolti; diritti e garanzie per 
colf e badanti e per le famiglie italiane 
che le accolgono).

Tra i costituzionalisti c’è anche chi 
dice che la scelta del governo di far 
proseguire l’iter parlamentare della 
conversione, preparando al tempo stes-
so un altro decreto con tutte le modifi-
che richieste dal Quirinale, sia un’altra 
eresia. Sta di fatto che Napolitano l’ha 
tollerata appunto alla condizione mol-
to precisa che il voto di conversione in 
legge del primo decreto e la presenta-

zione al parlamento del secondo decre-
to avvenissero contestualmente. Tre-
monti e il governo hanno dovuto accet-
tare, anche se hanno cercato di fare i 
furbi: volevano portare a casa il maxi-
decreto e varare il decreto correttivo 
non nel consiglio dei ministri di oggi, 
ma in quello del 7 agosto, se non addi-
rittura alla ripresa di fine mese. 

Il gioco è stato smascherato. Il go-
verno s’è dovuto inchinare a riconosce-
re che solo la contestualità può impe-
dire il nodo scorsoio costituzionale: e 
cioè che il maxidecreto convertito per-
da efficacia oppure che il secondo de-
creto diventi retroattivo, operando i 

suoi effetti dalla stessa data del primo. 
Da questo aut aut non si scappa. Cosa 
succederebbe, altrimenti, nella “caren-
za” tra decreto approvato e decreto cor-
rettivo? A finire nel cul de sac è dunque 
“il governo dei capaci di tutto”, come li 

chiama Pannella. Se infatti palazzo 
Chigi provasse a non varare oggi il 
decreto correttivo, Napolitano non pro-
mulgherebbe la legge di conversione 
del maxi. 

Oggi dunque, e non oltre, il gover-

no deve sputare l’anima. Sembrano 
giochini, ma a rischio non è la forma 
del procedimento di legiferazione, ma 
la sostanza dei diritti e interessi legitti-
mi che ogni sbrego costituzionale com-
porta.

MONTESQUIEU
segue dalla prima

In ordine sparso, l’Ici abolita, la cordata per volare 
italiano, le montagne di spazzatura sparite, con 
supplemento di inceneritore bello e pronto, i dipen-
denti pubblici tornati finalmente a lavorare, dopo 
tanto ozio, senza più acciacchi; i fondi Fas per la 
Sicilia, a quanto pare trovati in qualche fondo di 
magazzino; il prestigio venuto con il G8, 14 e 20, 
sotto gli occhi ammirati o increduli  del mondo; 
ancora, i miracoli d’Abruzzo, la crisi buttata alle 
spalle sul lettino dello psicologo, con la possibilità 
di proseguire per un bel po’.

Averlo avuto prima, un governo così, viene da 
pensare. E averlo sempre. E molti lo pensano davve-
ro, se nonostante tutto pare inverosimile e inutile 
un’ipotesi di alternativa  bell’e pronta, come dovreb-
be capitare in ogni tutti i sistemi politici funzionan-
ti. Per chi, invece, coltiva ancora il dubbio, si potreb-
be constatare che le tante realizzazioni – quelle 
enumerate e le altre –, hanno alcuni caratteri in 
comune: nessuna di esse “conosce” l’altra, vale a 
dire è pensata e coordinata in relazione alle altre. 
Tutte sono personalmente sottoscritte dal capo del 
governo, a volte – più volte, a Napoli, a Viareggio, 
all’Aquila – capo della protezione civile, a volte col-
lettore di imprenditori, a volte semplice capomastro, 
a volte urbanista, a volte governatore – nel cosiddet-
to piano casa ha commissariato le regioni, almeno 

le “sue” – ; magnifico arredatore, specie in occasione 
dei G8, oggi come nel 2001, grande capo del cerimo-
niale e ospite impeccabile. 

Ma c’è un rischio, finora poco avvertito a livello 
di masse, ma suscettibile di essere con il tempo 
sempre più percepito come tale. Che il fare sia una 
magnifica, e anche insolita, attività, solo se segue, o 
almeno si accompagna, al pensare; al pensare coor-
dinato, al progettare, all’essere al centro di una stra-
tegia. Magari anche un po’ meno di una strategia, 
per chi non ama le parole grosse, ma qualcosa che 
leghi le idee in modo che assomiglino, a una strate-
gia. Strategia, ad esempio, vuol dire non occuparsi 
oggi della Sicilia, ignorando che quei fondi andreb-
bero equamente ripartiti tra le regioni, e non sono 
utili soluzioni per singoli momenti di difficoltà. 
Strategia significa non irrobustire le case abruzzesi, 
e non pensare solo agli abruzzesi, avendo come sa-
crosanto, ma unico obiettivo quello di  “quei” terre-
motati, quasi fossero i terremotati del governo di 

centrodestra, ed altri di governi di centrosinistra, o 
magari anche propri, ma  la cui immagine è oggi 
improduttiva. Strategia è quella cui è costretto ogni 
capofamiglia, cui tocca di programmare spese e ri-
sparmi, almeno anno per anno. Strategia è pensare 
all’enorme problema nazionale dello smaltimento 
dei rifiuti, e non all’emergenza di giornata, – quella 
con i riflettori puntati –, ignorando quelle che già si 
profilano e via via tutte le altre; sapere che non ci 
può essere in circolazione un dipendente fannullone 
o acciaccato se non c’è sopra di lui, e prima di lui, la 
responsabilità di  un dirigente inefficiente e ineffi-
cace e, in sostanza, fannullone e pieno di acciacchi 
soprattutto lui. 

In realtà, fare, e fare bene, è difficile e lodevole, 
ma comunque molto meno complicato che pensare, 
coordinare, dirigere, inquadrare, progettare, tenere 
insieme. E decentrare, valorizzando dopo averlo 
indirizzato, il lavoro altrui, attribuirsene costante-
mente i meriti è incomparabilmente più complesso 

che non accentrare, sovrapponendosi alle competen-
ze altrui e lasciando un vuoto al posto delle proprie. 
Così come è più impegnativo illuminare con le idee 
anziché martellare con la promozione.

Dove va il paese in cui si rincorrono le esigenze 
e i problemi, soprattutto o solo quando gli stessi 
presentano i caratteri dell’emergenza o della trage-
dia, anziché prevederli, delocalizzati, e programmar-
ne le vie d’uscita, anch’esse delocalizzate e depoliti-
cizzate, cioè trattate con criterio uniforme e indiffe-
rente al colore delle amministrazioni? Più o meno 
dove sembra andare il nostro paese, qua e là confu-
samente, dove trascinano gli agenti esogeni. 

Problemi del governo di centrodestra? Oggi si è 
portati, inevitabilmente, ad occuparsi di questi. Ma  
– garantito –, senza provare alcun rimpianto o no-
stalgia di quelli dell’altro segno che lo hanno prece-
duto, a partire dall’ultimo. È molto peggio: sono i 
problemi della politica italiana  nel suo insieme, per 
cui quando alla guida del paese c’è una coalizione si 
comincia a vagheggiare  subito un’alternativa. Una 
politica che sembra aver smarrito la propria funzio-
ne, che è quella di immaginare il futuro del paese, 
lo sviluppo,  prima ancora culturale, etico e sociale 
che non semplicemente economico. 

Per questo, insediato un governo, si sogna  subi-
to l’alternativa: una prospettiva, tra l’altro, che oggi 
non si profila nemmeno all’orizzonte. E si va avanti 
così, di propaganda in propaganda, allegramente, 
continuando la corsa in discesa.
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LA VIGNETTA

PROVINCIA DI AREZZO
ESITO GARA DI APPALTO

Lavori di realizzazione di una nuova viabilità
in variante alla S.P. 5 in prossimità dell’abita-
to della Penna nel Comune di Terranuova
Bracciolini (AR) - prog. 04V016. Importo a ba-

se d’asta: € 1.490.000,00=. Partecipanti: n. 04.

Esclusi: n. 01. Aggiudicatario: ATI con capo-
gruppo Vallelonga Giuseppe srl di Roccella Jo-

nica (RC), con ribasso del 10,952%.

Arezzo, 27.07.2009

ILRESPONSABILE DELPROCEDIMENTO

(Ing. Riccardo Buffoni)

PROVINCIA DI AREZZO
ESITO GARA DI APPALTO

Appalto integrato per progettazione esecuti-
va ed esecuzione lavori di eliminazione del
passaggio a livello di S. Mama con costru-
zione di variante stradale alla SR 71 in locali-
tà omonima. Importo a base d’asta:
€ 4.440.000,00=. Partecipanti: n. 05. Esclusi:
n. 02. Aggiudicatario: CCC Consorzio Coope-
rative Costruzioni di Bologna, con ribasso del
2,26%.
Arezzo, 27.07.2009
ILRESPONSABILE DELPROCEDIMENTO

(Ing. Giovanni Cardinali)

PROVINCIA DI AREZZO
ESITO GARA DI APPALTO

Con provvedimento efficace in data 17.04.2009
è stata aggiudicata la procedura aperta per l’ap-
palto dei Lavori di realizzazione del nuovo
campo scuola per l’atletica leggera nel Co-
mune di Arezzo. Importo a base d’asta: 
€ 3.440.000,00=. Partecipanti: n. 12. Esclusi:
n. 02. Aggiudicatario: A.T.I. con capogruppo
FRATINI COSTRUZIONI srl di Foligno (PG),
con ribasso del 21,103%.
Arezzo, 27.07.2009
ILRESPONSABILE DELPROCEDIMENTO

(Ing. Claudio Tiezzi)

Il nodo scorsoio costituzionale

Il governo del fare (male)



CHIARA
GELONI

Vannino Chiti ci sta stretto, nel 
congresso del Pd. Il vicepresi-

dente del senato, ex ministro e già 
presidente della Toscana e poi a lun-
go coordinatore dei Ds durante la 
segreteria Fassino, è uno di quei 
non pochissimi dirigenti del partito 
che indugiano nello schierarsi tra i 
tre contendenti alla segreteria. La 
lettura del suo nuovo libro, La sini-
stra possibile (Donzelli, 15 euro) è 
perciò utile a togliersi alcune curio-
sità. Dato che questo è uno dei temi 
congressuali, alimentato anche da 
un non piccolo dibattito su Europa, 
va detto subito che Chiti non è uno 
di quelli che trovano sbagliato chia-
mare il Pd con il nome “sinistra”. 
Naturalmente, Chiti usa questa pa-
rola chiedendosi cosa essa significhi 
oggi, respingendo l’idea di un’im-
mobilistica (e perdente) fedeltà «al-
la tradizione» e provando a riempir-
la di nuovi contenuti. E tuttavia, 
scrive, «non mi convince lo scolori-
re i progetti, le identità, le diversità 
culturali e ideali in un reciproco 
avvicinamento tra destre e sinistre, 
progressisti e conservatori». 

Anche sul modello di partito 
Chiti, che da coordinatore dei Ds si 
è occupato a lungo della fase “istrut-
toria” prima della nascita del Pd, 
sembra avere le idee molto più chia-
re di quanto la sua collocazione “in-
decisa” al congresso lascerebbe in-
tuire. Intanto, scrive, un partito 
deve avere, e in qualche modo deri-
va da, un’idea della forma di stato e 
di governo che intende promuove-
re. Lo statuto del Pd, in questo sen-
so, rappresenta un compromesso 
tra il “presidenzialismo” fondato sul 
rapporto diretto tra il leader e il po-
polo delle primarie, e il “parlamen-
tarismo” del partito strutturato, con 
una sua vita associativa interna e 
con gli iscritti protagonisti. Chiti 
propende, in campo istituzionale, 
per un modello parlamentare di tipo 
tedesco o spagnolo, che considera 
più adatto alla storia e alle caratteri-
stiche dell’Italia. Riguardo al partito, 
di conseguenza, il suo no alle pri-
marie per la scelta del segretario è 
piuttosto netto. Segretario che pe-
raltro non è giusto identificare per 
statuto con il candidato premier 
(«questo aspetto non trova alcun 
riferimento in altra esperienza eu-
ropea o mondiale: deve essere af-
frontato e a mio giudizio modifica-
to»), che invece Chiti ritiene giusto 
individuare attraverso primarie 
aperte a tutta la coalizione. 
L’“indecisione” di Chiti, alla fine, 
sembra motivata dalla preoccupa-
zione di non personalizzare il con-
fronto e mantenerlo sui temi più 
che dalla difficoltà di scegliere da 
che parte stare. 

Chiti usa
la parola
sinistra

Libro
MOSTRE/1

Le grandi
esplorazioni
dal ’400 al ’700
Una mostra sulle esplorazioni 
alla scoperta del mondo. È la 
prossima iniziativa culturale della 
Fondazione Giuseppe Lazzareschi 
curata da Aldo Caterino, esperto 
del settore, che sarà organizzata 
nella sede di Porcari (Lucca) dal 
22 novembre al 28 febbraio 2010. 
Le grandi esplorazioni via mare 
e via terra saranno protagoniste 
dell’esposizione La rotta delle Indie: 
le grandi esplorazioni dal ’400 al 
’700. Un viaggio che racconterà 
come le scoperte dei nuovi mondi 
dettero origine alla più straordinaria 
trasformazione scientifi ca, culturale 
e sociale mai conosciuta. 

MOSTRE/2

Oppenheim
al Marca
di Catanzaro
Dennis Oppenheim è il 
protagonista della quarta edizione 
di “Intersezioni”. Per la prima 
volta l’attesa rassegna dal titolo 
Splashbuilding si sdoppia con 
due mostre organizzate al parco 
archeologico di Scolacium e al 
museo MARCA di Catanzaro. 
Entrambi gli appuntamenti 
sono curati da Alberto Fiz, 
direttore artistico del MARCA. 
È un’importante occasione per 
confrontarsi con il lavoro di uno dei 
maggiori protagonisti della scena 
internazionale. L’evento espositivo, 
accompagnato da una monografi a 
Electa, s’inaugura oggi per 
rimanere aperto fi no al 3 novembre. 

REGISTI

Addio a Peter 
Zadek, genio
tedesco
Al termine di una lunga malattia, 
è morto l’altra notte ad Amburgo 
Peter Zadek, uno dei registi teatrali 
più noti in Germania. Aveva 83 
anni. Ne ha dato notizia il teatro 
Sankt Pauli di Amburgo con il 
quale Zadek aveva collaborato a 
lungo. Nato a Berlino nel 1926, 
emigrato nel ’33 ad Oxford con i 
genitori ebrei, Zadek ha segnato 
l’evoluzione del teatro in lingua 
tedesca negli anni Cinquanta 
e Sessanta. Leggendarie le sue 
interpretazioni delle opere di 
Cechov Ivanov e Il giardino dei 
Ciliegi. Zadek è tornato a vivere 
in Germania nel ’58. Ha diretto 
la Deutsches Schauspielhaus di 
Amburgo ed è stato nella direzione 
del Berliner Ensemble. L’ultima 
regia, quella del Peter Gynt di Ibsen 
nel 2004, sul palcoscenico del 
teatro fondato da Brecht. 

Diario

PAOLA 
CASELLA

«La 66esima Mostra del cinema di 
Venezia afferma che il cinema è 

vivo, forte e ci parla in modo efficace 
delle sfaccettature del nostro presente». 
Il direttore artistico della kermesse del 
Lido Marco Müller parla con l’allegra si-
cumera di chi sa di avere un programma 
forte, e di avergliela fatta sotto il naso sia 
al festival di Cannes, la cui ultima edizio-
ne è apparsa a tutti un po’ moscia, che 
alla Festa di Roma, ormai costretta a gio-
care in difesa. I tavoli sui cui si 
muoverà questa edizione sono tali 
e tanti che li accenniamo in ordine 
alfabetico, senza pretesa di comple-
tezza.

Bilancino. Si dice che Müller lo 
abbia usato anche quest’anno nel 
creare il programma, soprattutto il 
concorso, sia per nazionalità (quattro 
italiani come l’anno scorso, altrettanti 
francesi, sei americani e così via) che per 
produzione e distribuzione: quest’anno 
Medusa, distributrice di Giuseppe Torna-
tore con Baarìa, Michele Placido con Il 
grande sogno e l’outsider Giuseppe Capo-
tondi con La doppia ora, batte Rai Cinema 
(Lo spazio bianco di Francesca Comencini) 
3 a 1. 

Diritti. Non quelli di messa in onda 
televisiva (o meglio: non ancora), ma  
quelli intesi come Giorgio Diritti, regista 

de Il vento fa il suo giro, che con il suo 
secondo film doveva essere in concorso 
(per Rai Cinema, dunque segnando un 
pareggio 2 a 2) e invece è scomparso da 
tutte le sezioni. «Gli era stata offerta 
l’apertura di Orizzonti ma ha rifiutato», 
chiosa Müller. Peccato che non abbia 
aperto le Giornate degli autori, ripagando 
il debito di riconoscenza con il suo diret-
tore, Giorgio Gosetti, che l’aveva aiutato 
a promuovere il suo film d’esordio.

Fus (tagli al). Mai si era vista una 
parata di stelle italiane come quella 

che ha aperto, in me-
sta sfilata, la conferenza della Mostra, 
leggendo un comunicato a categorie uni-
te “In difesa dei diritti del pubblico” e una 
finta lettera di Bondi, non meno attendi-
bile delle promesse last minute sul ripri-
stino del Fondo unico dello spettacolo 
“per decreto legge”. Ma la Biennale da che 
parte sta? Il presidente Paolo Baratta è 
chiarissimo: «Se la protesta è mal condot-
ta rischia di isolarsi nel corporativismo; 
se invece mira a difendere lo spettacolo 
potrà contare sulla Mostra come luogo di 

confronto».
Giuria. Quella del concorso è proprio 

una squadra fricchettona, con Ang Lee 
arbitro e Luciano Ligabue mediano, Lilia-
na Cavani in porta e Joe Dante fantasista. 
Si accettano scommesse.

Toronto. Müller sostiene che il sem-
pre più popolare festival canadese abbia 
«accettato che la presentazione dei film 
parta da Venezia e poi arrivi là in prima 
nordamericana»: ma solo quando uscirà 
il cartellone ufficiale di Toronto si saprà 

quanti titoli in anteprima mondiale 
avranno eluso Venezia. Scommettia-
mo che il film sorpresa americano, 
annunciato da Müller per Orizzonti, 
è uno degli oggetti del contendere?

Documentari. Un vero boom di 
film di realtà, a cominciare da Capi-
talism: a love story di Michael Moore, 
«specchio e strumento di riflessio-
ne su ciò che succede intorno a 

noi», come ha detto Baratta. Fra le altre 
firme prestigiose Oliver Stone, John Tur-
turro e Giuliano Montaldo.

Mercato. Pungolato dalla Business 
street di Roma e dagli Screenings tv del 
Roma Fiction Fest, presto uniti in un 
mercatone dell’audiovisivo, Müller ri-
sponde da gran signore: «A Venezia con-
tinuerà ad esserci un industry office che 
faciliterà i contatti tra venditori e compra-
tori». Sottintendendo che il passaggio dei 
film al Lido resta la miglior vetrina per i 
gioielli di famiglia.

Nuovi italiani: i giovani 
immigrati cambieranno 
il nostro paese che è 
sempre così immobile? 
Una ricerca di Gianpiero 
Dalla Zuanna, Patrizia 
Farina e Salvatore 
Strozza (il Mulino).

Demografia
Basato su una storia 
vera, L’inverno più 
lungo di Chris Bohjalian 
narra di un’epica fuga 
nella Prussia orientale 
devastata dalla 
seconda guerra 
mondiale (Neri Pozza).

Romanzo
Goethe 
e Schopenhauer si 
incontrarono più volte 
per tutto l’inverno 1813-
1814. La vista e i colori 
(Mondadori) raccoglie 
il carteggio tra questi 
due grandi personaggi.

Filosofia
In arrivo a fine 
settembre l’atteso 
nuovo album di 
Maurizio Pollini. Per la 
prima volta nella sua 
straordinaria carriera 
registra Bach (Deutsche 
Grammophon).

Musica
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C U L T U R A

Un Leone
senza tagli

In concorso quattro italiani (tra cui Tornatore) e il nuovo Michael Moore

«Il cinema italiano, soprat-
tutto quello giovane, sem-

bra essere finalmente in ripre-
sa». A dirlo è Francesco Di Pace, 
delegato generale della Settima-
na della critica, la sezione creata 
24 anni fa dal Sindacato naziona-
le critici che, nelle ultime due 
edizioni, ha sfornato i titoli na-
zionali più amati del Lido: La 
ragazza del lago e Pranzo di Fer-
ragosto. E già due film della sele-

zione di quest’anno, uno in con-
corso e uno fuori, sono fra i più 
attesi: Good Morning Aman del-
l’esordiente Claudio Noce, pro-
dotto e interpretato da Valerio 
Mastandrea, e Videocracy, il j’ac-
cuse del regista italo-svedese Erik 
Grandini sul «potere della tv in 
Italia e della cultura degradata 
dell’immagine nell’era Berlusco-
ni», dice Di Pace, «ma racconta-
ta in modo raffinato, non da 

pamphlet di denuncia». 
La vera novità è che per la 

prima volta dopo anni i selezio-
natori hanno avuto l’imbarazzo 
della scelta fra le proposte dei 
nuovi autori italiani – mentre nel 
recente passato era l’offerta ad 
essere imbarazzante. «Nell’am-
bito delle opere prime c’erano 
molte cose interessanti, un certo 
coraggio nella scelta dei temi, 
una ricerca nel linguaggio e an-

che un’accuratezza produttiva, a 
fronte di budget risicati. Sono 
confortanti segnali in controten-
denza rispetto alla crisi generale 
del cinema italiano». Le altre se-
zioni della Mostra sembrano 
d’accordo: «Le Giornate degli 
autori hanno messo in cartellone 
ben sette film italiani, e Müller 
ne ha scelti 22 fra Concorso, 
Orizzonti e la neonata Contro-
campo italiano».                p. c.

A caccia di sorprese tra i giovani registi
SETTIMANA DELLA CRITICA ■ C’È MOLTA ATTESA PER I FILM DI NOCE E DI GRANDINI


